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Il discorso annuale agli ambascia-
tori accreditati presso la Santa 

Sede è per consolidata tradizione il 
momento in cui il papa fa un’analisi 
ad ampio raggio della situazione in-
ternazionale, dei problemi che più 
lo preoccupano e dei segni di speran-
za da cogliere. Considerata l’occasio-
ne, si commette dunque un errore 
riducendo le parole del pontefice 
alla sola dimensione italiana o, peg-
gio ancora, riconducendole alla sola 
sfera politica del nostro paese. Sono 
centosettantasei gli stati che attual-
mente intrattengono relazioni diplo-
matiche piene con la Santa Sede, a 
cui bisogna aggiungere la Comunità 
europea, l’Onu (dove il Vaticano è 
presente come osservatore) e altre 
organizzazioni o agenzie che gravi-
tano attorno alle Nazioni Unite. 

Quando il papa parla agli amba-
sciatori ha in mente questa vastissi-
ma e poliedrica realtà, non le batta-
glie o le polemiche di casa nostra. In 

particolare, 
quando parla 
di quel valore 
per lui «non 
negoziabile» 
che è la vita 
umana, non 
pensa certa-
mente al di-
battito in cor-
so da noi 
sulla possibi-

le revisione della 194. 
Questo non vuol dire che la real-

tà italiana gli sia sconosciuta o indif-
ferente. Anzi, conosciamo benissi-
mo l’attenzione puntuale con cui il 
Vaticano in generale e questo papa 
in particolare seguono le vicende 
politiche e sociali del nostro paese. 
Ma il discorso agli ambasciatori, nel-
la cornice solenne della Sala Regia 
del palazzo apostolico, è un’altra co-
sa. 

Così, quando Benedetto XVI di-
ce «mi rallegro che lo scorso 18 di-
cembre l’assemblea generale delle 
Nazioni Unite abbia adottato una 
risoluzione chiamando gli stati a 
istituire una moratoria sull’applica-
zione della pena di morte e io faccio 
voti che tale iniziativa stimoli il di-
battito pubblico sul carattere sacro 
della vita umana», si fa un grande 
torto al papa se si immagina di poter 
leggere queste parole utilizzando 
una chiave interpretativa tutta italia-
na. Certo, il «carattere sacro della 
vita umana» è per il papa un proble-
ma su cui occorre confrontarsi ovun-
que e quindi anche in Italia, ma le 
parole di Benedetto XVI hanno un 
valore universale.  SEGUE A PAGINA 2

Ascoltate 
Benedetto, 

parla a tutti

Saranno contenti, i napoletani, 
di sapere che le prime parole 

che Walter Veltroni ha speso sulla 
vergogna dei rifiuti sono state di 
solidarietà… al governatore Basso-
lino. Magari avesse fatto in premes-
sa una dichiarazione di solidarietà 
anche ai napoletani medesimi sof-
focati dalla puzza. Meglio ancora se 
la solidarietà l’avesse portata fisica-
mente in città, dando corpo a quel-
le lezioni di bella politica che pure 

sotto al Ve-
suvio han-
no fatto 
tappa (ma 
non c’era 
monnez-
za). Né una 
cosa né tan-
to meno 
l’altra: del 
resto in 
questi gior-

ni ai leader democratici d’ogni ordi-
ne e grado viene sconsigliato di 
farsi vedere da quelle parti…

Dunque, di fronte a questa me-
tafora maleodorante della crisi na-
zionale, il leader scelto per incarna-
re la visione del futuro riformista va 
a incartarsi in una polemica difen-
siva contro il centrodestra reo di 
aver chiesto le dimissioni di uno dei 
responsabili confessi del disastro.

Una bella delusione, fatelo dire 
al giornale che al loft considerano 
troppo veltroniano per i gusti di 
Veltroni, e che è stato il giornale 
della Margherita, cioè del padrone 
politico di mezza Campania.

Se non altro, di fronte a tali ri-
gurgiti di vecchia politica sbiadisco-
no le rivalità fra veltroniani e dale-
miani: s’è visto ieri in tv il senatore 
Latorre scaricare tutta la spazzatura 
di Napoli sulle spalle del finiano 
Rastrelli, che era governatore quin-
dici anni fa e solo il primo di una 
serie di inutili commissari.

Il quadro si completa col sinda-
co Jervolino che al sesto anno di 
mandato dà tutta la colpa dei propri 
guai a Prodi; col ministro Pecoraro 
che si permette di fare la voce gros-
sa quando a palazzo Chigi gli chie-
dono di prendersi le sue responsa-
bilità; e infine col medesimo presi-
dente del consiglio che fa sapere che 
in ventiquattr’ore risolverà tutto.

Stiamo a vedere. Per adesso, la 
polizia si ritira di fronte ai blocchi 
stradali: sarà contento chi si urta 
quando si parla di legge e ordine. 
Né legge né ordine a Napoli, solo 
tanta puzza e i bei cinque milioni 
della lotteria. È la nuova stagione, 
bellezze. Non state a rompere che 
pare una stagione vecchissima.

Cattivo odore 
dalla nuova 

stagione

Figuraccia 
globale del Pd. 
E Veltroni 
parla per dare 
solidarietà
a Bassolino...

Chiuso in redazione alle 20,30

Incontrando 
i diplomatici, 
non pensava 
certamente 
alle polemiche 
di casa nostra

Il governo si prende altre 24 
ore di tempo per decidere 

sull’emergenza rifiuti a Napoli. 
Ieri il premier Prodi ha incon-
trato tutti i ministri interessati 
(da Parisi ad 
Amato a Pe-
coraro Sca-
nio) ma la 
«soluzione 
radicale» an-

nunciata dal protavoce del pre-
mier Sircana non è arrivata. 

La polizia ha tolto il presi-
dio dalla discarica del quartiere 
Pianura individuata dal com-

m i s s a r i o 
straordina-
rio campano 
C i m m i n o 
come possi-
bile soluzio-

ne per l’emergenza, ma per il 
momento non sono state indi-
viduate alternative. Anzi, il sito 
è stato “confermato”.

Intanto il sindaco di Napo-
li Jervolino accusa Prodi di 
essere a conoscenza del pro-
blema già da un anno, mentre 
Veltroni esprime solidarietà al 
presidente Bassolino.

 A PAGINA 3

Quello che si è appena aperto 
è un mese di vertici e di veri-

fiche. Si inizia oggi con un incon-
tro informale tra governo e leader 
sindacali per la definizione di 
un’agenda sulle tappe della con-
certazione per tutelare salari e po-
teri d’acquisto dei lavoratori. I 
tempi sono ridotti all’osso perchè 
c’è necessità di scongiurare lo scio-
pero generale che i confederali 

potrebbero indire già il 18 gennaio 
quando sono stati convocati gli 
esecutivi unitari. Per giovedì pros-
simo il portavoce del governo Sil-
vio Sircana ha annunciato che è 
stato convocato un vertice del-
l’Unione sui temi del rilancio del-
l’economia. E su salari e produtti-
vità è già scontro tra Ferrero e 
Damiano, mentre la segreteria di 
Rifondazione ieri pomeriggio ha 

indicato come priorità sociali del 
nuovo anno proprio le questioni 
del salario, delle tariffe e della pre-
carietà.

Un secondo vertice dell’Unio-
ne, sulla legge elettorale, come era 
nell’aria da giorni si terrà solo do-
po la sentenza della Consulta sul 
referendum, probabilmente il 20. 
Oggi Walter Veltroni incontra il 
segretario dell’Udc. A PAGINA 2

Col cipiglio di uno che ha perso 

la pazienza, il ministro Pecora-

ro ha intimato allo stato di farsi 

rispettare in Campania (lui che 

organizzava le proteste) propo-

nendo poi l’impiego del Genio 

militare. Ottimo. Se arriverà il 

genio militare, non avremo più 

bisogno del genio del ministro.

R O B I N

Genio

ROBERTA
DE MONTICELLI

Raramente come nei nostri an-
ni alle grandiose innovazioni 

scientifiche e tecnologiche ha fatto 
riscontro un’offerta tanto scarsa di 
fonti di rinnovamento interiore, 
morale ed esistenziale. Eppure, 
come Husserl notava negli anni 
successivi alla prima catastrofe 
mondiale, l’etica, cioè  l’aspirazio-
ne a una vita capace di maggior 
valore, non si dà senza l’aspirazio-
ne al rinnovamento della vita stes-

sa. Oggi che di annunci di secol 
nuovo e vita nuova ne troviamo 
pochi, i più si accontentano di quel 
residuo un po’ massificato di pa-
lingenesi che è la notte di San Sil-
vestro. Sarebbe bello vederla da 
un’orbita satellitare, la nostra terra 
che da oriente a occidente fiorisce 
di lapilli e corolle di fuoco, mentre 
per le strade e nelle case scorrono 
fiumi di vini spumanti. Vista dal 
cielo, con un po’ di indulgenza, 
questo lungo spettacolo ci parreb-
be un’esplosione di speranza.

Spe salvi s’intitola l’ultima en-

ciclica di Benedetto XVI, e questo 
è dunque il tempo giusto per me-
ditarla. E magari per annotare una 
reazione rallentata, pigramente 
riflessiva e non più a caldo, non 
più tanto “attuale” – se Dio vuole. 

Può leggersi, l’enciclica, come 
un commento a quella bellissima 
definizione di fede che molti han-
no imparato nella traduzione dan-
tesca del versetto della Lettera agli 
Ebrei: «Fede è sostanza di cose spe-
rate / ed argomento delle non par-
venti» (ovvero prova delle cose che 
non si vedono).  SEGUE A PAGINA 8

Oggi su www.europaquotidiano.it  Internet, Wikipedia lancia la sfi da a Google @ Osservazioni preliminari dal Comitato anti tortura dopo la visita in Svizzera @ La Controfi nanziaria 2008 di Sbilanciamoci

I blocchi resistono. Centrosinistra e Pd alla sbarra, ma Veltroni difende Bassolino

Prodi convoca i ministri e annuncia «soluzioni radicali». Entro oggi

Alla fi ne la spazzatura si 
scarica su palazzo Chigi

Produttività, oggi prove di concertazione.
Giovedì vertice dell’Unione sull’economia

ROBERTO
PINZA

Il tavolo di concertazione che 
viene inaugurato oggi costitui-

sce un passaggio fondamentale 
nella definizione dei prossimi in-
terventi di politica economica.

I recenti dati economici, perlo-
più di origine internazionale, im-
pongono un’attenta riflessione 
sulle scelte che dovranno essere 
adottate per mantenere la crescita 
economica conquistata in questo 
biennio e al contempo preservare 
l’equilibrio dei conti pubblici ne-
cessario a garantire la riduzione 
del debito. 

Il punto è che il rialzo del prez-
zo del petrolio, assieme agli au-
menti dei prodotti alimentari e a 
un andamento della produttività 
insufficiente, ha ulteriormente 
ridotto il potere d’acquisto dei la-
voratori.

 SEGUE A PAGINA 2

Salari sì, 
non miracoli

Quella speranza così poco moderna
Una rifl essione critica sulla nuova enciclica di Benedetto XVI
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«Independents’ day»
MARILISA PALUMBO

Ron Paul, mina vagante
DANIELE CASTELLANI PERELLI

Golfo, tensione Usa-Iran
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Legambiente Campania:
la politica ha fallito

FABRIZIA BAGOZZI

Linea soft della polizia.
Ma a Pianura resta la tensione

GIANNI DEL VECCHIO

Ancora ventiquattr’ore,
il governo ha un piano

A PAGINA 6

L’incoscienza
di Napoli

ARNALDO SCIARELLI

OGGI IL VOTO IN NEW HAMPSHIRE



MARIO
LAVIA

L’aria più serena nel Pd dopo le polemiche degli 
ultimi giorni autorizza una ripresa di fiducia 

sulla possibilità di percorrere il famoso «ultimo mi-
glio» sulla partita della legge elettorale. È il senso del 
discorso fatto ieri da Veltroni ai componenti dell’ese-
cutivo. Un intervento lungo, quello del leader,  senza 
diplomazie, tutto teso a smontare le critiche di quan-
ti lamentano un deficit di democrazia interna: «Il 
coordinamento nazionale ha discusso di legge elet-
torale e ha pure votato per un modello che non è 
certo quello tedesco». E ha rivendicato il diritto di 
guardare ad un «orizzonte» più vasto: una difesa 
della proposta di Franceschini sul modello francese. 
Nessun impazzimento, solo un discorso più di pro-
spettiva.

Il leader ha fatto di tutto in queste ore per smus-
sare gli angoli polemici che si sono evidenziati nel Pd 
se finanche un’esponente certo non lontana da Vel-
troni come Anna Finocchiaro ha usato parole che 
sono sembrate se non una presa di distanza quanto-
meno una precisazione: «Attenzione, senza un accor-
do sulla legge elettorale il referendum diventa inevi-
tabile». Ma già due interviste, di Bettini e dello stesso 

Veltroni avevano dissipato ogni equivoco: il Pd lavora 
per arrivare ad un’intesa sulla legge elettorale sulla 
base dell’”incrocio” di due elementi: proporzionale 
con sbarramento al 5 per cento e «moderato» premio 
al partito vincente. Alla riunione di ieri, il sindaco di 
Roma ha ulteriormente puntualizzato che «la bozza 
Bianco è anche il frutto del nostro lavoro di contatti 
con le altre forze politiche, è un punto di mediazione. 
Però sotto di questo punto non possiamo andare». 
Insomma, è il discorso del «non voteremo una legge 
qualunque». Detta chiaramente: «Non saremo dispo-

nibili a compromessi al ribasso».
E il segretario riprende a macinare incontri: oggi 

vedrà Lorenzo Cesa, segretario di quell’Udc che pare 
il partito più lontano dal Vassallum. Il fatto stesso che 
vi sia questo incontro sta a dimostrare che adesso si 
tende ad accelerare, non fosse altro per rispetto della 
tempistica parlamentare: domani ricomincerà l’iter 
in senato. L’impegno preso dal Pd è chiaro: approvare 
il testo base entro il 16: «Dovremo votare il testo base 
la settimana prossima prima che si pronunci la Con-
sulta. È un cammino stretto  ha detto la Finocchiaro 
– ma lo sapevamo già». 

È possibile che qualcosa si stia muovendo, si 
verdà presto se se vi sono segnali nuovi. Sarà solo un 
insignificante messaggio in bottiglia ma ieri, in teoria, 
Enzo Bianco ha incassato del tutto informalmente un 
via libera da parte di Casini. A chi gli ha parlato, ieri 
il capo dell’Udc ha confidato che «la bozza Bianco è 
un punto di equilibrio da cui partire, e su questa base 
qualche altro compromesso si può trovare, per esem-
pio sul voto unico». Sarebbe una novità, da parte 
dell’Udc che assieme a Rifondazione ha sempre chie-
sto il voto disgiunto. Anche il centrosinistra aspetta 
la Consulta: il vertice dell’Unione sulla legge elettora-
le – com’era nell’aria da giorni – si terrà non prima 
della sentenza, molto probabilmente il 20 gennaio.

ROBERTO PINZA
segue dalla prima

Si tratta di un aspetto irrinunciabile per 
l’attuale maggioranza, che si trova impe-
gnata nel difficile compito di restituire 
benessere economico a un paese lacerato 
dall’inattività politica degli scorsi anni. 
Ben venga, quindi, un momento di con-
centrazione degli sforzi e definizione de-
gli obiettivi su questo tema, così come 
dovrebbe essere il tavolo negoziale che si 
apre oggi.

Ma perché questo sia effettivamente 
concreto e non costituisca soltanto motivo 
di discussione per rinviare le soluzioni nel 
tempo, è opportuno richiamare le basi già 
esistenti su cui bisognerà costruire i futu-
ri interventi. 

Non bisogna, infatti, trascurare né l’in-
gente mole di lavoro che il governo ha già 
realizzato a sostegno dei redditi dei lavo-
ratori, né l’impegno assunto da questa 
maggioranza con il comma 4 dell’articolo 
1 della recente Finanziaria per il 2008, con 
cui si destinano le maggiori risorse pro-
venienti dal fisco alla riduzione della pres-

sione fiscale a carico 
dei lavoratori.

In sostanza il ta-
volo non nasce dal 
nulla,  ma poggia su 
una colonna portante 
dell’azione di gover-
no, costruita nel cor-
so di questi 19 mesi 
con un molteplicità 
di misure che è utile 
richiamare.

Una disamina per fasi e obiettivi delle 
politiche economiche finora perseguite ci 
dice che, dopo aver risistemato i conti 
pubblici, attraverso una riduzione di oltre 
2,5 punti di Pil del deficit, e ridato al siste-
ma produttivo la linfa necessaria per re-
cuperare competitività, grazie alla riduzio-
ne del cuneo fiscale e al rilancio delle in-
frastrutture, il governo ha cominciato a 
tessere la tela della redistribuzione, in 
modo da accrescere la quota da destinare 
ai redditi da lavoro, specie quelli medio-
bassi. 

Su questo filone si incardinano i prov-
vedimenti di detrazione fiscale con riferi-
mento alle spese per l’asilo, per lo studio 
fuori sede, per le ristrutturazioni edilizie 
e per favorire il risparmio energetico. 

A questi hanno fatto seguito l’incre-
mento della detrazione Ici per la prima 
casa, l’introduzione di una detrazione per 
le spese di affitto, potenziata fino a quasi 
1000 euro per i più giovani, il bonus per 
gli incapienti, la detrazione aggiuntiva di 
1200 euro per le famiglie numerose e del 
19 per cento delle spese per gli abbona-
menti agli autobus, l’innalzamento della 
soglia di detraibilità degli interessi sui 
mutui, l’abolizione del ticket sull’assisten-
za specialistica e gli esami di diagnostica, 
la sterilizzazione degli aumenti della ben-
zina attraverso riduzioni compensative 
delle tasse di pertinenza. 

Infine, bisogna aggiungere la maggio-
razione delle pensioni basse e la lotta al 
lavoro precario attraverso forme di disin-
centivo, ma anche di sostegno al reddito 
e di stabilizzazione, contenute nel pac-
chetto Welfare.

Complessivamente, le risorse messe 
in campo dal governo a sostegno dei red-
diti delle famiglie possono essere valutate 
nell’ordine dei dieci miliardi di euro, una 
cifra che, da sola, testimonia l’impegno 
dell’esecutivo su questo fronte.

Il tavolo 
di oggi 
non nasce 
dal nulla, ma 
dal lavoro di 
questi 19 mesi

RAFFAELLA
CASCIOLI

Mese di verifiche e di concertazione, 
questo di gennaio. Si parte oggi po-

meriggio con un incontro informale a pa-
lazzo Chigi al quale parteciperanno i sin-
dacati nazionali per stilare un’agenda in 
vista dell’inizio delle trattative che dovrebbe 
essere a stretto giro di posta. 

La scadenza entro la quale assumere 
una decisione è vicinissima: infatti i diret-
tivi di Cgil, Cisl e Uil – convocati in un 
primo momento per il 15 gennaio – sono 
slittati a venerdì 18. Ufficialmente per con-
sentire alla Cgil di riunire un direttivo già 
fissato. Di fatto, però, si sono concessi altri 
tre giorni di tempo al governo per assume-
re decisioni in merito ai salari al fine di 
scongiurare lo sciopero generale che i lea-
der di Cgil, Cisl e Uil minacciano ormai da 
settimane. I leader sindacali si aspettano 
che da domani, una volta stilata l’agenda, 
si affrontino i nodi delle cifre a disposizio-
ne, delle modalità di distribuzione e dei 
tempi della nuova fase di concertazione 

che, spiegano, inevitabilmente dovrà risol-
versi in tempi brevi e, comunque, ragione-
volmente al massimo entro la presentazio-
ne della trimestrale di cassa da parte del 
ministero dell’economia. Per il segretario 
aggiunto della Cisl, Pierpaolo Baretta, 
l’obiettivo è di arrivare a un accordo prima 
della presentazione della trimestrale.

La Cisl, che ieri ha riunito la propria 
segreteria, si aspetta che «il confronto par-
ta rapidamente e senza interruzioni». Ba-
retta ha spiegato come l’obiettivo sia quello 
di ottenere un alleggerimento fiscale per 
la contrattazione di secondo livello così da 
incentivare in tutte le aziende la possibilità 
di farlo: «Oltre a questo auspichiamo che 
si chiudano in fretta i contratti ancora aper-
ti e soprattutto si avvii quanto prima una 

trattativa per ridurne il numero e realizza-
re nel contempo aree contrattuali più va-
ste». In merito, dal Partito democratico 
l’indicazione è netta: «Si deve innanzitutto 
puntare – ha spiegato il presidente della 
commissione lavoro del senato, Tiziano 
Treu – sull’aumento salariale legato alla 
produttività perché l’Italia ha un problema 

di competitività». Per 
Treu occorre uscire dal-
l’equivoco e una volta 
note le cifre su cui si 
può contare è necessa-
rio procedere con la de-
fiscalizzazione dei salari 
di produttività. Non 

dunque un alleggerimento fiscale genera-
lizzato sui salari né sui rinnovi contrattua-
li per i quali semmai è possibile procedere 
con un aumento delle detrazioni. Tutto 
dipenderà però dalle cifre a disposizione: 
al momento non è chiaro se i 6 miliardi di 
euro siano solo per il 2008 o spalmati anche 
nel 2009. Ieri Prodi ha incontrato i ministri 
Tps, Damiano e Santagata per la definizio-
ne delle ipotesi da mettere sul tavolo delle 

trattative, ben sapendo che i confederali 
puntano al rinnovo dei contratti pubblici e 
a ridurre il peso della pressione fiscale sul 
lavoro. C’è chi punta a misure per i figli, a 
sconti Irpef e sostegno ai redditi sotto i 
40mila euro, alla riduzione delle imposte 
sui premi di produttività, a nuove lenzuo-
late. Fiducioso su un accordo si è detto ieri 
il presidente del senato Franco Marini, 
anche se all’interno del governo le posizio-
ni non sono univoche: se il ministro Fer-
rero ha liquidato come «una scemenza» la 
possibilità di legare salari e produttività, il 
collega del lavoro Damiano ha bollato co-
me senza senso queste frasi sottolineando 
che «bisognerebbe dire che questa produt-
tività, anche se scarsa, finora se la sono 
tenuta le imprese». E la settimana che si è 
aperta ieri prevede altri due appuntamenti 
non meno importanti: da un lato il vertice 
dell’Unione che con ogni probabilità do-
vrebbe riunirsi giovedì prossimo per af-
frontare i temi del rilancio dell’economia 
e, sempre quel giorno, il direttivo della Bce 
che dovrà assumere la consueta decisione 
mensile sui tassi di interesse. 

Salari, parte la concertazione. Vertice dell’Unione 
giovedì. Produttività, scontro Damiano-Ferrero

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

D’altra parte il commento da 
lui riservato alla moratoria 
sulla pena di morte, cioè la 
sua richiesta che l’iniziativa 
sia l’occasione per un dibatti-
to più ampio sul diritto alla 
vita, ricalca pienamente quel-
li fatti all’indomani del 18 di-
cembre dal direttore della 
Sala stampa vaticana padre 
Federico Lombardi e dal car-
dinale Renato Martino, re-
sponsabile del dicastero vati-

cano Giustizia e pace. Anche 
loro dissero che la moratoria 
sulla pena di morte 
è una cosa bellissi-
ma ma il Vaticano 
sarebbe felice se 
adesso si estendesse 
la riflessione anche 
a tutte le altre que-
stioni (aborto, euta-
nasia, sperimenta-
zione scientifica) in 
cui il diritto alla vita 
entra in gioco, spes-
so in modo drammatico.

Dunque, prendiamo le pa-

role del papa per quello che 
sono, un invito alto alla rifles-

sione su temi che ci 
toccano sempre di 
più, ma non ridu-
ciamolo alle nostre 
dispute politiche. 
Questo mescola-
mento di piani non 
porta vantaggi ma 
crea solo confusio-
ne, e non aiuta a 
puntare l’attenzione 
sui fatti in sé.

In questa chiave più am-
pia e, se si vuole, più nobile, 

ci sono molti altri punti del 
discorso papale su cui convie-
ne riflettere. In particolare là 
dove Benedetto XVI  dice che 
«la pace non può essere una 
semplice parola o un’aspira-
zione illusoria» perché «è un 
impegno e un modo di vita 
che esige che si soddisfino le 
legittime attese di tutti, come 
l’accesso al cibo, all’acqua e 
all’energia, alla medicina e 
alla tecnologia, come pure il 
controllo dei cambiamenti 
climatici», e anche quando 
sostiene che «uno sforzo con-

giunto da parte degli stati per 
applicare tutti gli obblighi sot-
toscritti per impedire l’acces-
so dei terroristi alle armi di 
distruzione di massa rinfor-
zerebbe, senza alcun dubbio, 
il regime di non proliferazio-
ne nucleare e lo renderebbe 
più efficace». 

Il linguaggio è diplomati-
co e quindi morbido, ma le 
questioni poste sono tremen-
damente spinose e tutto ri-
chiedono fuorché una lettura 
distratta, superficiale o ridut-
tiva.

Veltroni: «Mai scelto il sistema 
tedesco». E riprende a tessere la tela

Oggi pomeriggio iniziano gli incontri 
informali a palazzo Chigi. Per venerdì 18
i sindacati convocano gli esecutivi unitari

Nel discorso 
del papa 
ci sono molti 
punti su cui 
rifl ettere oltre 
all’aborto
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Il supplemento di istruttoria c’è stato e, alla fine, la 
procura di Roma insiste: la posizione del vice ministro 
dell’Economia Vincenzo Visco va archiviata. Visco è 
indagato per tentato abuso d’ufficio e minacce 
aggravate a pubblico ufficiale in relazione alle presunte 
pressioni che avrebbe esercitato sull’ex comandante 

della guardia di finanza, Roberto Speciale, affinché 
l’estate dello scorso anno venissero avvicendati quattro 
ufficiali in servizio in Lombardia. Il procuratore Giovanni 
Ferrara e il pm Angelantonio Racanelli sono giunti alla 
conclusione di richiedere l’archiviazione dopo aver 
ascoltato per la seconda volta tre alti ufficiali delle 

fiamme gialle. Era stato il presidente aggiunto dei gip di 
Roma, Antonino Stipo, il 21 dicembre scorso, a chiedere 
ai pm di svolgere un supplemento di istruttoria. La 
nuova richiesta di archiviazione tornerà ora al vaglio del 
gip Stipo che, in camera di consiglio, esaminerà anche 
l’atto di opposizione presentato da Speciale.

C A S O  S P E C I A L E  ■ Dalla procura nuova richiesta di archiviazione per il viceministro Visco

PROPOSTA SULLO STATUTO

«La prima elezione dell’assemblea e del segretario 

nazionale si svolge entro e non oltre il 14 ottobre 

2009. La data verrà stabilita dal coordinamento 

nazionale». Così recita una norma transitoria 

dello statuto del Pd che il comitato di redazione è 

tornato ad esaminare ieri. Il 12 si riunirà la 

commissione, entro il 30 il testo verrà licenziato.

Congresso entro ottobre 2009

   

Ascoltate Benedetto, parla a tutti

   

Salari sì,
non

miracoli



Ancora ventiquattrore. S’è concesso un’ultima pro-
roga Romano Prodi per tentare di risolvere il pro-

blema dei rifiuti in Campania. Un lasso di tempo però 
che dovrebbe rivelarsi prezioso, visto che, almeno stan-
do alle dichiarazioni del suo portavoce Sircana, verran-
no adottate «soluzioni radicali», tali cioè da risolvere 
una volta per tutte l’emergenza. Soluzioni che verranno 
prese alla riunione di questa mattina, nella quale il 
premier, insieme al sottosegretario Letta, si confronterà 
con il ministro dell’ambiente Pecoraro Scanio, quello 
degli interni Amato e quello della difesa, Parisi. Ogni 
ministro dovrà portare il suo contributo per un piano 
che, secondo fonti di palazzo Chigi, si preannuncia «di 
notevole complessità».

La riunione è una sorta di bis di una analoga che si 
è svolta ieri e dalla quale si aspettava il progetto defini-
tivo. Ma qualche dissapore fra i ministri ha causato il 
mini-rinvio, anche se poi tutto si è stemperato in serata. 
Particolare la posizione di Pecoraro Scanio, che ha dife-
so a spada tratta l’operato del prefetto di Napoli Pansa e 
soprattutto si è detto d’accordo con l’individuazione di 
Pianura come destinazione provvisoria. Beccandosi 
però le punzecchiature del suo collega alle Infrastruttu-

re, Di Pietro: «Bene la proposta 
di Pecoraro Scanio sulle aree 
provvisorie di stoccaggio. Biso-
gna però anche chiedersi se oltre 
ai mali che hanno determinato 
una situazione così grave, come 
la camorra, non vi sia anche qual-
che responsabilità di chi si è sem-
pre opposto alla realizzazione dei 
termovalorizzatori».

 La volontà governativa di pro-
cedere con l’opzione Pianura è 

emersa anche da una riunione svolta nella prefettura di 
Napoli, in cui il nuovo commissario Cimmino ha sot-
tolineato come i lavori per rendere agibile l’area di 
contrada Pisani continueranno, nonostante le proteste 
della popolazione, perché «quella è l’area destinata alla 
realizzazione di una nuova discarica». Non è escluso 
quindi che il piano governativo possa articolarsi su varie 
direttrici: dallo stoccaggio, prima temporaneo e poi 
definitivo, dei rifiuti in determinate aree, alla costruzio-
ne dei termovalorizzatori e allo sviluppo della raccolta 
differenziata. Mentre nel frattempo l’esercito può con-
tribuire a gestire l’emergenza, sgomberando l’immon-
dizia da scuole e strade e ospitando temporaneamente 
le ecoballe.

Intanto a movimentare la giornata politica riguardo 
l’emergenza rifiuti, ci ha pensato il sindaco di Napoli, 
Rosa Russo Jervolino, secondo la quale Prodi sapeva già 
da tempo della tragica situazione napoletana. «Devo 
essere rispettosa nei confronti delle istituzioni, ma al 
presidente del consiglio era stata prospettata la possibi-
lità di giungere a una situazione del genere già l’11 
gennaio del 2007 in una riunione fatta a Castel dell’Ovo, 
dopo una lunga e particolareggiata relazione dell’allora 

commissario governativo Guido Bertolaso. Questa riu-
nione stranamente non ha avuto ricadute». Prodi non 
ha risposto nel merito e il suo portavoce si è limitato a 
liquidare la Jervolino sottolineando come «non è l’ora 
di fare polemiche».

Sulla questione è intervenuto ieri anche il segretario 
del Partito democratico, Walter Veltroni: «Ci vuole una 
svolta radicale non solo in Campania ma in tutto il 
paese nella politica di raccolta e smaltimento dei rifiuti». 
«Esistono tecnologie moderne ed una cultura ambien-
tale che può consentire di affrontare il tema con tutte le 
garanzie di sicurezza per i citta-
dini e per l`ambiente: dire di no a 
queste soluzioni è una posizione 
inaccettabile. L’impegno del Par-
tito democratico – ha aggiunto 
Veltroni – è che si affronti non 
solo in Campania questo tema, 
così come è stato affrontato negli 
altri paesi d’Europa. Non possono 
esistere su questo considerazioni 
e dinieghi di tipo ideologico». 
Anche il Pd campano ieri ha fatto 
sentire la sua voce. Il segretario regionale Iannuzzi ha 
incontrato i parlamentari europei e nazionali eletti in 
Campania per discutere delle iniziative da prendere. In 
particolare è stata chiesta la costituzione di un tavolo 
ristretto con le istituzioni competenti per avere una 
sede certa per risolvere la questione.  (g.d.v-f.b.)

FABRIZIA 
BAGOZZI

Napoli vive una situazione «paradossa-
le» di cui la politica ha tutta la respon-

sabilità, ma questo non è il momentodi di 
esercitarsi» al «tiro al piccione». «È il mo-
mento di trovare una soluzione una volta 
per tutte». Lo spiega a Europa Raffaele Del 
Giudice, responsabile ambiente e legalità di 
Legambiente Campania. 

«La responsabilità politica di questo di-
sastro grava su tutti i commissari che hanno 
via via gestito, dal 1994 in poi, la questione 
rifiuti perché è sempre mancata la program-
mazione, ma anche di comune, provincia e 
regione che non hanno organizzato la ridu-
zione delle quantità dei rifuti e la raccolta 
differenziata». In Campania oggi la fanno 

152 comuni ma non  Napoli. «E in generale, 
nella nostra regione, la raccolta differenzia-
ta, rispetto ad altri posti in Italia, non è 
partita». 

Le immagini di questi giorni hanno fatto 
il giro del mondo e mostrano il cortocircuito 
di un territorio che non riesce ad assorbire 
in modo autonomo le 95mila tonellate di 
spazzatura che ormai trabboccano sulle stra-
de e i sette millioni di ecoballe che sono 
bloccate negli impianti Cdr e nell’unico sito 
di stoccaggio ancora aperto. E del resto la 
Campania – una delle regioni in cui la crimi-
nalità organizzata gestisce il business dello 
smaltimento dei rifiuti illegali – da anni è in 
cima alla classifica delle infrazioni della nor-
mativa sui rifiuti che la storica associazione 
ambientalista stila ogni anno del rapporto 
sulle Ecomafie: nell’ultimo anno 448 viola-

zioni, 422 persone denunciate, 31 arresti, 
175 sequestri: qui si consuma il 10,2 per 
cento del totale dei reati di questo tipo rile-
vati nel nostro paese. 

«Ora la situazione va sbloccata 
con interventi da mettere in campo 
subito secondo una logica integra-
ta. Noi lo diciamo da anni», nota 
sconsolato Del Giudice. Come?: 
«Primo: togliere l’immondizia dal-
la strada piazzandoli secondo una 
logica che definirei di “distribuzio-
ne solidale” dei rifiuti e cioé in 
tutta la regione e non solo a Napo-
li. Ma anche utilizzando i siti indi-
cati nel decreto sull’emergenza 
rifiuti convertito in legge a luglio che, nono-
stante siano passati sei mesi non sono anco-
ra operativi. In ogni caso evitando di tornare 

dopo tanti anni nelle discariche chiuse». Allo 
stesso tempo si deve «rendere imperativa la 
raccolta differenziata». Terzo: «Aprire subito 
gli impianti di compostaggio che separano il 

secco dall’umido e permettono di 
fare un buon Cdr». Quarto: «Ade-
guare i sette impianti di Cdr che ha 
costruito la Fibe e che non sono a 
norma: si può fare a rotazione, se 
ne chiude uno al mese e nel giro di 
un anno si può risolvere la situa-
zione». E infine  «devono entrare 
in funzione i termovalorizzatori 
che sono importanti ma che in 
questa logica sono l’anello residua-
le della catena». Legambiente non 

ha mai agito l’ambientalismo del no, quello 
che blocca qualsiasi soluzione: «La nostra – 
aggiunge – è una delle associazioni che han-

no sposato l’ambientalismo del possibile, del 
buon senso e per questo siamo stati criticati. 
Noi abbiamo sempre  parlato di ciclo integra-
to dei rifiuti che prevede l’impiantistica – per 
la differenziata, il compostaggio e la trasfor-
mazione in energia – per poi avviarsi alla ri-
duzione, ora i fatti ci danno ragione. Non 
abbiamo mai detto un no pregiudiziale agli 
impianti. Forse abbiamo avuto da ridire sul-
la localizzazione per evitare di stressare alcu-
ni territori». Ma non sull’individuazione di 
Serre come discarica su cui discussero ai 
tempi Pecoraro e Bertolaso e su cui vinse 
Pecoraro spostando il tutto a Macchia Sopra-
na «Era meglio puntare su un sito più grande, 
come Serre». Il piano Bertolaso? «Insieme 
ad altre cose, andava preso in considerazione. 
Mancava però la raccolta differenziata, che è 
determinante»:

Legambiente Campania: «La politica ha fallito, ora non si può più rimandare»
INTERVISTA ■ DEL GIUDICE: «NEL TEMPO È MANCATA LA PROGRAMMAZIONE MA ANCHE L’IDEA DI UN SISTEMA INTEGRATO SUL TERRITORIO

EMERGENZA RIFIUTI

Nulla di fatto nel vertice di ieri, Prodi promette «soluzioni radicali» entro oggi

Ancora
ventiquattrore

Jervolino 
contro 
il premier. 
Sircana: 
non è l’ora 
di polemiche

Il piano 
del governo 
prevederebbe 
discariche, 
inceneritori e 
differenziata

Cumuli di rifi uti a Napoli. (Foto Ap)
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Via i rifi uti 
dalle strade 
distribuendoli 
in tutta la 
regione, non 
solo a Napoli

Linea soft della polizia. Ma a Pianura c’è tensione
GIANNI

DEL VECCHIO

Sono le 18 e il dirigente della polizia che 
ha il comando degli uomini dislocati 

a Pianura, nei pressi della discarica della 
discordia, dà l’ordine: lasciare 
il presidio e dirigersi verso i 
blocchi stradali improvvisati, 
che ieri hanno paralizzato 
l’hinterland napoletano. Un 
gesto, quello di abbandonare il 
fronte più caldo della protesta, 
che si inquadra nella strategia 
“morbida” adottata in questi 
giorni dalle forze dell’ordine: 
ridurre al minimo le cariche ed 
evitare scontri con i manife-
stanti. Basta digitare “guerriglia urbana a 
Pianura” sul sito di filmati amatoriali You-
Tube per averne la controprova. Nel video 
prima si vede qualche agente che ricorre 
alle maniere forti per rompere il presidio. 
Ma soprattutto si documenta la durissima 

risposta dei manifestanti: una pioggia di 
pietre contro gli agenti in ritirata, fra le 
urla di chi addirittura li vuole vedere tutti 
morti.

Ma il filmato rubato da un cellulare 
non mostra l’unico episodio di violenza 

che sta mettendo a repentaglio 
l’ordine pubblico nel napoleta-
no. Da segnalare l’aggressione 
contro un’ambulanza della cro-
ce rossa o le molotov contro le 
ruspe dirette alla discarica. E 
ancora: ieri c’è chi ha cosparso 
olio sul manto stradale per evi-
tare che contrada Pisani fosse 
raggiungibile da 30 camion che 
dovevano portare ghiaia nella 
discarica. Insomma, scene di 

guerriglia urbana, che fanno pensare ad 
una protesta non spontanea ma organiz-
zata da parte di chi non vuole che l’emer-
genza rifiuti in Campania finisca. Il sin-
daco di Napoli, Rosa Russo Jervolino, 
punta il dito sui responsabili: «Che dietro 

alla questione rifiuti ci sia la camorra non 
ho dubbi. La gente di Pianura non brucia, 
non devasta, è gente civile. Chi devasta e 
chi brucia non può essere che la camorra». 
«I rifiuti – spiega – sono stati storicamen-
te uno dei campi nei quali hanno lucrato 
di più e quindi non c’è dubbio 
che tutto ciò che il comune, il 
commissariato e il governo cen-
trale fanno per riportare il set-
tore sotto il controllo pubblico 
in un sistema di assoluta traspa-
renza vede l’opposizione della 
camorra». Stessa denuncia ar-
riva da Roberto Boni, vice-se-
gretario nazionale dell’Usp, 
l’Unione sindacale di polizia, 
che insieme a alla presenza di 
uomini dei clan nei presidi e nei blocchi 
parla anche di «frange eversive gravitanti 
intorno ai centri sociali». Tanto da chiede-
re al ministro dell’interno Amato e al capo 
della polizia Manganelli un equipaggia-
mento più adeguato agli agenti esposti in 

prima linea.
Tuttavia il Viminale si difende dalle 

accuse di aver adottato una linea troppo 
morbida nei confronti di una protesta “in-
filtrata” dalle organizzazioni criminali. 
«Macché morbidi, gli agenti hanno rice-

vuto direttive precise e rigide» 
spiega una fonte del ministero 
degli interni. «È sempre la stes-
sa storia: subiamo le critiche 
sia da chi sostiene che picchia-
mo che da chi invece vorrebbe 
un pugno più duro».

Intanto l’esercito da ieri ha 
cominciato a fornire il suo con-
tributo per risolvere l’emergen-
za. Anche se alla Difesa tengo-
no a precisare che non inten-

dono sostituirsi alle forze dell’ordine. 
«Abbiamo solo dato la disponibilità a for-
nire qualche mezzo per sgombrare le stra-
de dai rifiuti e individuare delle zone mi-
litari in cui stoccare temporaneamente le 
ecoballe» precisano a via XX settembre.

Il Viminale: 
«Macché 
troppo 
morbidi,
ci accusano 
del contrario»

Continuano 
i blocchi.
Il sindaco: 
«Dietro 
le proteste, c’è 
la camorra»

«Onesta, seria e responsabile». Così il segretario del Pd 
Walter Veltroni definisce la lettera inviata ieri a Repubblica 
da Antonio Bassolino sulla drammatica situazione dei 
rifiuti in Campania, «è il segnale – continua – di una 
situazione di estrema difficoltà di quelle terre e di chi le 
amministra. Ritengo perciò sbagliata e strumentale la 

polemica delle forze di destra concentrata contro il 
presidente della regione, il sindaco Jervolino e le altre 
istituzioni locali. È una polemica che risponde a scopi 
politici e di parte. Non è di questo che, in questo 
momento, c’è bisogno». «E tuttavia – aggiunge il 
segretario del Pd – le drammatiche immagini e situazioni 

che vengono da Napoli e dalla Campania fanno della crisi 
dei rifiuti una grande questione nazionale, che, al di là 
dell’emergenza, pone a tutte le classi dirigenti 
responsabilità più generali. Occorre, quindi, cogliere 
questa occasione per mettere in campo grandi strategie 
nazionali e locali, moderne e responsabili».

V E L T R O N I  ■ «Sbagliata e strumentale la polemica del centrodestra contro Bassolino e la Jervolino»



«La polizia italiana è interve-
nuta la mattina del 7 gen-

naio contro i manifestanti di Pianu-
ra, a ovest di Napoli, che si oppongo-
no alla riapertura della discarica», 
scrive il quotidiano francese L’Ex-
press, che racconta la rimozione 
forzata delle barricate messe in piedi 
dagli abitanti della cittadina dell’hin-
terland campano lungo la strada 
d’accesso alla discarica e gli scontri 
che ne sono seguiti. «Pericolosa, in-
quinante e colma di spazzatura, la 
discarica di Pianura, alla periferia di 
Napoli, era stata chiusa nel 1996», 

scrive Libération. «Oggi però, nono-
stante le violente proteste degli abi-
tanti della zona, le autorità sono co-
strette a riaprirla e a utilizzarla per 
stoccare le duemila tonnellate di ri-
fiuti che da giorni sommergono le 
strade di Napoli». Intanto, di fronte 
allo stallo della situazione «i cittadini 
di Napoli e provincia hanno deciso 
di fare da soli, bruciando le monta-
gne di immondizia accumulatesi ai 
bordi delle strade nelle ultime setti-
mane. Nel giro di dodici ore i pom-
pieri hanno dovuto spegnere oltre 
cento roghi», scrive il quotidiano 

spagnolo El País.
Il Times di Londra paragona le 

misure antitraffico adottate a Milano 
a quelle in vigore da tempo nel cen-
tro di Londra. «L’introduzione del-
l’ecopass, mutuato dalla congestion 
charge applicata già da qualche anno 
a Londra, ha causato per le strade di 
Milano una serie di ingorghi», ripor-
ta il britannico Times. «Secondo gli 
automobilisti e la polizia municipale, 
infatti, il sistema elettronico per il 
pagamento del pedaggio per l’ingres-
so nella città non ha funzionato. Il 
sindaco di Milano Letizia Moratti ha 

ammesso l’esistenza di problemi, ma 
ha assicurato che saranno risolti in 
breve». 

Infine, lo spagnolo Cinco Dias 
riporta le dichiarazioni del presiden-
te del consiglio Romano Prodi, il 
quale «ha negato che il pil pro capite 
spagnolo abbia superato quello ita-
liano. Secondo Prodi, che ha citato i 
dati del Fondo monetario internazio-
nale, il volume dell’economia italiana 
è maggiore del 50 per cento rispetto 
a quello della Spagna, mentre il pil 
pro capite lo supera quasi del 13 per 
cento».

Ecopass come a Londra, ma a Londra non piace

Sono circa 600 i keniani rimasti uccisi negli 
scontri seguiti alle elezioni del 27 dicembre 

scorso. Lo ha reso noto la polizia keniana, i cui 
dati superano drammaticamente quelli diffusi nei 
giorni scorsi, che parlavano di 486 vittime delle 
violenze post elettorali. I leader dell’opposizione 
hanno sospeso tutte le manifestazioni di protesta 
previste per i prossimi giorni in attesa dell’arrivo 
del presidente del Ghana a Nairobi: è incaricato di 
avviare la mediazione tra il presidente Mwai Kibaki 
e i suoi avversari politici guidati da Raila Odinga. 

La stampa europea commenta preoccupata gli 
ultimi sviluppi della crisi in Kenya e auspica una-
nime l’intervento della comunità internazionale. 

Secondo lo spagnolo El País,: «è un errore spie-
gare le violenze di questi giorni solo con l’argo-
mento dell’odio etnico. Così come è fuorviante 
parlare di crisi umanitaria. Quello che il Kenya sta 
vivendo è un conflitto politico sanguinoso nato 
dalla volontà del presidente Kibaki di rimanere al 
potere a ogni costo, anche con una frode elettora-
le». El País invoca l’intervento internazionale, in 
primo luogo dell’Unione europea che, sostiene il 
quotidiano, «deve essere più presente che mai. In 
ogni caso occorre tenere presente che, trattandosi 
di un paese africano, servono formule di media-
zione diverse rispetto al resto del mondo. Bisogna 
pretendere innanzitutto che i partiti keniani rifiu-

tino la violenza e la condannino ufficialmente».
Il giornale spagnolo Abc scrive: «Il Kenya sta 

pagando un prezzo troppo alto e il suo presidente 
lo ha tradito due volte: per il modo in cui ha gesti-
to il suo mandato e per non aver accettato le criti-
che dei suoi concittadini. Kibaki si sta trasforman-
do in un nuovo Robert Mugabe». Infine il premio 
Nobel per la pace ed ex deputata keniana Wangari 
Maathai interviene sul Guardian esortando i po-
litici locali a risolvere la situazione: «Sosteniamo-
ci l’un l’altro, lasciando da parte le nostre origini 
etniche e le convinzioni politiche. Siamo noi citta-
dini la coscienza del paese. Un’ingiustizia contro 
uno di noi è un’ingiustizia contro tutti noi».

Cercasi mediatore a Nairobi.
Ma l’Ue sta ancora a guardare

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI
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R E G N O  U N I T O
Il posto del regno 
più fortunato   
È il Kent la regione 
britannica più fortunata in 
cui vivere se si vuole vincere 
alla lotteria. Secondo il 
quotidiano The Sun, il totale 
delle vincite registrate in 
Kent dal 1994 ammonta a 
quasi 92 milioni di sterline.

S O C I E TÀ
Il giorno in cui 
divorziare
Il 7 gennaio è il giorno 
dell’anno in cui i cittadini 
britannici divorziano di 
più. Lo afferma il sito 
InsideDivorce.com. 
Secondo il sito che si avvale 
del parere di circa cento 
studi legali britannici, un 
matrimonio su cinque è in 
crisi e le vacanze, il periodo 
in cui si passa più tempo 
insieme, compromettono le 
relazioni di coppia. 

«La felicità non è dentro di te» 
afferma The Christian 

Science Monitor, rifacendosi ai ri-
sultati di una ricerca condotta dal-
l’Università di Leicester, in Gran 
Bretagna, per cui la felicità di una 
nazione dipende soprattutto da fat-
tori culturali e politici. I ricercatori 
inglesi hanno realizzato una mappa 
della felicità, sostenendo che i due 
elementi da cui più dipende sono la 
democrazia e la fiducia nel prossi-
mo. L’eccezione è data dai paesi lati-
noamericani, poveri e tormentati 
politicamente, ma tra i più felici del 
mondo. Il bonus latino, come è stato 
chiamato, è dovuto all’importanza 
data alla famiglia e, più in generale, 
alle relazioni. 

Anche viaggiare è sinonimo di 
felicità per la maggioranza delle per-
sone: «Telefonate o email sono mol-
to importanti. Per questo, se vuoi 
essere felice, conclude il quotidiano 

statunitense, smettila di guardare 
dentro di te, alla ricerca di chissà che 
cosa, e prenota un volo. O, meglio, 
chiama un amico».  

Produttori di felicità
POP G E R M A N I A

Troppo dotata per 
l’esercito tedesco
Alessija Dorfmann, 23 anni, 
ha deciso di fare causa 
all’esercito tedesco. Sostiene 
di essere stata esclusa dal 
corso di addestramento 
reclute per aver subito 
un’operazione di chirurgia 
plastica che le ha aumentato 
la misura del seno.  

C O L O M B I A
A Bogotá un museo 
della pigrizia
Ha aperto a Bogotá, capitale 
della Colombia, un museo 
dedicato alla pigrizia. Le sale 
sono arredate con comodi 
divani e letti piazzati davanti 
a delle televisioni. Quello 
di Bogotá è il primo museo 
a tempo: chiude tra una 
settimana, giusto il tempo 
di far rifl ettere molti cittadini 
sulla pigrizia che caratterizza 
le vacanze invernali.

«Venticinque anni fa i diri-
genti sovietici e cinesi han-

no ammesso il fallimento del siste-
ma socialista. Per salvarsi, hanno 

scelto due strade diverse», scrive su 
Le Figaro Thierry Wolton, autore di 
Le grand bluff chinoise e Le Kgb au 
pouvoir: «Gorbacev ha cercato gli in-
vestimenti esteri attraverso la diplo-
mazia mentre la Repubblica popola-
re cinese ha preferito l’economia. 
Oggi i due paesi si somigliano più di 
prima». Russia e Cina, secondo 
Wolton, sono due autocrazie dove il 
capitalismo è gestito da chi detiene 
il potere per arricchirsi: «I dirigenti 
cinesi sono convinti che nel loro pae-
se viga la più alta forma di democra-
zia. La stessa che Vladimir Putin sta 
esportando con successo in Russia: 
il monopolio legislativo ottenuto dal 
suo partito alle ultime elezioni ne è 
una prova». Wolton avverte il ri-
schio di un’alleanza: «Mosca ha bi-
sogno della mano d’opera cinese, 
Pechino delle materie prime russe. 
L’asse Mosca-Pechino sarà di nuovo 
realtà».

Mosca parla cinese
CLASSICA

 

L’Iowa ha avuto il suo momento di celebrità. Tocca al New Ham-

pshire. 
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 È ricominciato al Tribunale penale 
internazionale dell’Aja, dopo 
un’interruzione di sei mesi, il processo 
contro l’ex presidente della Liberia Charles 
Taylor. È accusato di crimini di guerra.

 Almeno sette persone sono rimaste 
uccise in un incendio divampato in un 
magazzino di Icheon, a 80 chilometri 
dalla capitale sudcoreana Seoul. Dal 
palazzo fuoriescono fumi tossici.

 Un terremoto di magnitudo 6,5 sulla 
scala Richter ha colpito la Grecia, con 
epicentro nel Peloponneso. Il sisma è stato 
avvertito fino alle coste italiane e ha causato 
molti danni ad abitazioni e negozi. 

 La polizia di Pechino ha lanciato una 
campagna contro i mendicanti, per far 
scomparire dalle strade tutti i senzatetto, in 
vista dei giochi olimpici, che verranno 
inaugurati l’8 agosto prossimo.

Raid antimendicanti Processo a Taylor Incendio vicino a Seoul Terremoto in Grecia

www.rue89.com www.timesonline.co.uk www.chinadaily.com.cn www.ekathimerini.com

Il 31 dicembre 2007 la Co-
rea del Nord non ha man-

dato al quintetto di paesi che 
si occupa del disarmo nuclea-
re di Pyongyang il rapporto 
annuale sulle sue attività ato-
miche. Stati Uniti, Giappone, 
Corea del Sud, Cina e Russia 
si sono dichiarate deluse dal 
mancato rispetto della sca-
denza. La stampa statuniten-
se chiede conto al regime di 
questo stallo nelle trattative.

Scrive il Los Angeles Ti-
mes: «Le intenzioni di Kim 
Jong-il sono misteriose, come 
al solito. Il dittatore nordco-
reano sostiene di aver inviato 
il suo rapporto solo agli Stati 
Uniti che però non lo hanno 
mai ricevuto. Spera così di 
separare Washington dai suoi 
alleati per ottenere qualcosa 
in cambio? Oppure vuole 
prendere tempo per far con-
cludere a Bush il suo manda-
to e tentare un accordo più 
vantaggioso con il suo succes-

sore? I candidati alle presi-
denziali statunitensi dicano 
chiaramente che i rapporti 
con la Corea del Nord si nor-
malizzeranno solo se il regi-
me bloccherà la sua attività 
nucleare. E che si impegnano 
a rafforzare sanzioni e puni-
zioni contro Pyongyang».

Il Wall Street Journal 
tenta la carta dell’ottimismo 
sottolineando che «tecnici 
nordcoreani e statunitensi 
hanno ammesso di comune 
accordo che le operazioni di 
smantellamento di alcuni siti 
atomici stanno durando più 
del previsto. E che si attende 
la fine della operazioni per 
inviare il rapporto». Un mo-
do per tenere aperta la tratta-
tiva con Pyongyang. Infine il 
Chicago Tribune si chiede se 
non sia il caso di cambiare i 
membri dell’asse del male: 
«In fondo, la Corea del Nord 
sta lavorando per uscire da 
questo gruppo». 

Nucleare, Kim
prende tempo

STATI UNITI

La Nord Corea non ha inviato il rapporto 

sul proprio programma atomico. Per il Los 

Angeles Times è il momento di spedire a 

Pyongyang un messaggio chiaro.
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MARILISA 
PALUMBO

Non cè da sorprendersi se in 
uno stato che dal 1945 ha 

come motto ufficiale «Vivi libero 
o muori», gli elettori non registra-
ti ad alcun partito contino per ol-
tre il 44 per cento dell’elettorato. 
Un bacino di voti immenso, con-
teso a destra, a sinistra e al centro, 
che quest’anno potrebbe costitui-
re la fortuna e la forza di Barack 
Obama. 

In New Hampshire i cosiddet-
ti indipendenti possono infatti 
scegliere se votare nelle primarie 
repubblicane o democratiche e, a 
differenza che nelle ultime elezio-
ni, quando in due su tre parteci-
parono al voto del par-
tito dell’elefante, que-
st’anno sembrano in 
gran parte intenzionati 
a mettersi in fila per 
quello dell’asinello. E a 
premiare il senatore 
dell’Illinois, che in Iowa 
ha già dimostrato di 
saper conquistare non 
solo loro, ma anche un 
bel po’ di repubblicani. 

Il motivo del suo appeal, al di 
là delle proposte politiche specifi-
che, sta nell’aver saputo incarnare 
più di ogni altro il cambiamento. 
Quel cambiamento di cui gli elet-
tori, nell’anno domini 2008, sem-
brano essere affamati.

«Gli americani sono insoddi-
sfatti, delusi dai risultati della 
politica estera, dall’immagine del-
l’America che una sfilza di scelte 
sbagliate ha contribuito a creare 
nel mondo. Sono preoccupati dal-
la possibilità di una recessione e, 
soprattutto, sono stanchi della 
polarizzazione estrema che ha 
assunto la lotta politica», ci dice 
Dante Scala, professore di scienze 
politiche all’Università del New 
Hampshire. «Un’estremizzazio-

ne dello scontro partitico – ag-
giunge Linda Fowler, del Dart-
mouth College di Hanover – che 
ha portato alla paralisi il Congres-
so. E ha contribuito a creare l’im-
magine di un sistema politico 
inefficiente e inefficace».

Di qui il desiderio di una po-
litica radicalmente nuova che 
neanche Hillary Clinton, che ha 
dalla sua un potenziale rivoluzio-
nario non indifferente, essendo la 
prima donna nella storia degli 
Stati Uniti ad avere ottime possi-
bilità di diventare presidente, rie-
sce a incarnare. «E non solo per il 
fatto di essere una Clinton e quin-
di una Washington insider – spiega 
Scala – ma anche per le sue scelte 
sbagliate. Ormai non se ne parla 

più tanto, ma il soste-
gno alla guerra in Iraq 
pesa agli occhi di un 
elettorato che a quella 
guerra ha completa-
mente voltato le spalle». 
«Hillary non parla di 
cambiamento – o me-
glio, ne parla ora che è 
in difficoltà, ma tutta la 
sua campagna elettora-

le fino a prima dell’Iowa era in-
centrata sul passato, sul ricordo 
degli anni della presidenza di Bill. 
‘Possiamo tornare a essere quel-
l’America’ era il suo messaggio. 
Ma per quanto positivi possano 
essere per gli elettori i ricordi le-
gati alla presidenza Clinton, resta 
il fatto che ritrovare tutta la fami-
glia alla Casa Bianca sarebbe co-
me tornare indietro con la mac-
china del tempo. E poi non di-
mentichiamo che gli anni Novan-
ta, sono stati sì un periodo di 
grande benessere economico, ma 
sono stati anche anni di aspre e 
feroci battaglie ideologiche», pun-
tualizza Fowler.

La lotta democratica stasera in 
New Hampshire dovrebbe quindi 
premiare Obama, anche per ra-

gioni demografiche. «Negli ultimi 
trent’anni – spiega Scala a Europa 
– la composizione del-
l’elettorato progressista 
è andata mutando. So-
no diminuiti i blue col-
lars, che hanno ridotto 
la loro influenza sul 
processo elettorale a fa-
vore di una classe più 
benestante e più istruita 
di colletti bianchi e pro-
fessionisti, un tipo di 
elettorato che secondo i sondaggi 

favorirebbe Obama».
Il duello per gli indipendenti, 

invece, sarà non tanto 
una battaglia interna al 
Partito democratico 
quanto una gara tra 
Obama e John McCain, 
che qui stravinse nel 
2000 e che è senza dub-
bio il candidato repub-
blicano con più appeal 
agli occhi degli indeci-
si. E che incredibil-

mente, nonostante i settantun’an-

ni suonati – dei quali oltre venti 
trascorsi a Washington – sta riu-
scendo anche lui a proporsi come 
un agent of change. Un risultato 
che il professor Scala motiva così: 
«Credo che chi lo ha sostenuto nel 
2000 e ha intenzione di rivotarlo 
oggi si chieda con rimpianto 
quanto sarebbe diverso non solo 
il Partito repubblicano, ma l’Ame-
rica e il mondo, se il senatore del-
l’Arizona, e non Bush, avesse 
vinto la nomination quell’anno». 
Eppure fino a qualche settimana 
fa McCain era molto indietro nei 
sondaggi. «Aveva deluso gli indi-
pendenti, prima di tutto con il suo 
sostegno incondizionato a Bush e 
alla guerra in Iraq, e poi con il suo 
flirtare con gli evangelici. La gen-
te qui non ama molto tutto questo 
parlare di dio», spiega Fowler. Al-
lora cosa è cambiato, cosa ha de-
terminato la sua rimonta? «Gli 
indecisi, i moderati, non hanno 
molta altra scelta in campo repub-
blicano. Gli altri candidati hanno 
posizioni di politica estera piutto-
sto estreme, o si sono dimostrati 
incompetenti. E poi di certo Mc-
Cain è stato aiutato dal migliorare 
della situazione in Iraq», analizza 
la professoressa.

Se Obama vincerà le prima-
rie, sottraendo voti indipendenti 
alla destra, sarà una grande noti-
zia non solo per lui, ma per tutto 
il Partito democratico in vista del 
voto di novembre. Dopo essere 
stata dominata per gran parte del-
l’ultimo secolo dai repubblicani, 
unica eccezione nel New England 
democratico, la scena politica del 
New Hampshire sta infatti cam-
biando, colorandosi lentamente 
di blu. Nel 2004, John Kerry vinse 
qui per un pugno di voti. «Quel-
l’anno il Grand Old Party aveva 
dalla sua il governatore e la mag-
gioranza dell’assemblea statale – 
spiega Scala – oggi sono i demo-
cratici a controllarli».

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Nelle già agguerrite e imprevedibili 
primarie repubblicane c’è un bizzar-

ro signore che potrebbe mandare all’aria 
tutti i piani dei big del partito dell’elefan-
tino. Il suo nome è Ron Paul e anche se la 
Casa Bianca per lui resta un miraggio, ha 
pur sempre raggiunto il 10 per cento nei 
caucus dell’Iowa, piazzandosi appena die-
tro a John McCain e a soli 15 punti di di-
stacco dal favorito Mitt Romney. La sua 
avanzata, sostenuta soprattutto dal popolo 
di internet, dice un paio di cose interes-
santi: sullo stato del campo repubblicano, 
e sulle primarie 2008 in generale.

Ronald Ernest Paul, nato nel 1935 a 
Pittsburgh, è un deputato repubblicano 
del Texas, con alle spalle più di vent’anni 
di esperienza al Congresso. Libertario di 
estrema destra, sostenitore dello smantel-
lamento di ogni programma di assistenza 

sociale, contro i gay e contro l’aborto, fa-
vorevole all’insegnamento scolastico del 
creazionismo, Paul è un politico decisa-
mente sui generis, che vanta tra le altre 
cose l’appoggio del Partito nazista ameri-
cano (l’American National Socialist 
Workers Party) e che ha ricevuto donazio-
ni dall’ex Grand Wizard del Ku Klux Klan, 
Don Black. Ma Paul è anche il candidato 
alla Casa Bianca che si è più opposto alla 
guerra in Iraq e l’unico che abbia dato la 
colpa dell’11 settembre alla politica estera 
americana. Per queste ragioni, nel campo 
democratico, qualcuno ha persino deciso 
di votarlo, vista la decisione del candidato 
pacifista Dennis Kucinich di appoggiare 
Obama in Iowa. Succede così che Paul, 
insieme al voto dei neonazisti, avrà anche 
quello di uno storico veterano del Viet-
nam, il pacifista Stan Goff. 

Ma Paul non è solo l’oggetto del desi-
derio di neonazisti e neomarxisti. Il depu-
tato texano ha tallonato i più illustri avver-

sari nei caucus dell’Iowa e la sua campagna 
elettorale è tutt’altro che finita. Spira sulle 
primarie un vento di anti-politica, di anti-
establishment, di cui la silenziosa avanzata 
Ron Paul è il chiaro segno. Lo ha spiegato 
ieri anche il quotidiano texano Houston 
Chronicle, che segnala come le 
primarie in New Hampshire po-
trebbero essere «il giorno degli 
indipendenti». Quegli indipen-
denti che, come già in Iowa, po-
trebbero preferire il “puro” Ba-
rack Obama al “clan” Clinton e 
scegliere McCain o Huckabee 
tra i repubblicani. Ma anche Ron 
Paul giocherà le sue carte. Nel 
New Hampshire gli indipenden-
ti rappresentano il 44 per cento dell’elet-
torato e risultarono già decisivi nel 2000, 
con la vittoria di McCain su George W. 
Bush, e nel 1996, con il successo di Pat 
Buchanan su Bob Dole.

Alla fine Paul non la spunterà neanche 

nello “stato di granito”, ma un suo buon 
risultato potrebbe togliere voti a chi, come 
lui, cerca di andare al di là della tradizio-
nale divisione tra destra e sinistra. Paul 
potrebbe fare da guastafeste al repubbli-
cano McCain e spingere diversi indipen-

denti a votare lui anziché il de-
mocratico Obama, a tutto van-
taggio di Hillary Clinton.

Ron Paul, la mina vagante, 
ci crede. Il suo successo è il se-
gno della stanchezza dei cittadi-
ni americani verso l’establishment 
di Washington, ma è anche la 
prova della debolezza dei candi-
dati repubblicani. Il suo sito in-
ternet www.ronpaul2008.com 

aggiorna automaticamente, in grande evi-
denza, il conto delle donazioni. Con quei 
soldi Paul sta bombardando il New Ham-
pshire di spot televisivi e opuscoli e ha 
intensificato la sua campagna anche in 
altri otto stati.

Vuole farsi conoscere, ora non più 
solo per la sua posizione anti-guerra. È 
contro l’immigrazione, invita gli ameri-
cani a comprare le medicine in Canada e 
difende i camerieri dalla tassa sulla man-
cia. Sui media, però, continua a far par-
lare di sé soprattutto per la sua politica 
estera e la sua opposizione alla guerra in 
Iraq, un tema che non appassiona più 
moltissimo gli altri candidati. Ieri ha det-
to a Haaretz, il principale quotidiano 
israeliano, che Israele potrebbe fare an-
che a meno dei soldi americani. Fox News 
lo ha escluso dal dibattito di domenica 
sera e lui ha spiegato l’ostracismo col 
fatto che quelli della Fox «sono dei guer-
rafondai che non vogliono sentire voci di 
dissenso» sulla guerra in Iraq. In com-
penso ieri sera è stato ospite del Tonight 
Show di Jay Leno. La sera prima di stra-
vincere i caucus dell’Iowa, da Leno era 
andato Huckabee. Ron Paul continua a 
crederci.

Nazi e no-war alla corte di Ron Paul, il cane sciolto che fa paura all’elefante
REPUBBLICANI ■ ICONA DELL’ANTIPOLITICA, IL DEPUTATO TEXANO PUNTA FORTE SULLA RACCOLTA FONDI ONLINE. E VUOLE BISSARE L’OTTIMO RISULTATO DELL’IOWA

PRIMARIE IN NEW HAMPSHIRE

Dante Scala e Linda Fowler: «Sarà decisivo il voto degli elettori non registrati»

«Independents’ day» 
L’ex first lady Hillary Clinton punta a conquistare il “granite state”,

ma le recenti rilevazioni danno in vantaggio 
il senatore dell’Illinois Barack Obama
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Fonte: U.S. Census Burea, Encarta

5
martedì 8 gennaio 2008

P R I M O  P I A N O

R A C ET H E

AFFLUENZA RECORD

In 500mila al voto.
E Obama sorride
Potrebbero essere 500mila, informano le 
autorità locali, gli elettori che si recheranno 
a votare per le primarie – democratiche 
e repubblicane – che si terranno in New 
Hampshire martedì. La cifra doppia quella di 
quattro anni fa (219mila), quando si tennero 
solamente le primarie dem. I repubblicani 
ricandidarono infatti George W. Bush. 
L’emittente Abc sottolinea che l’affl uenza 
record, dovuta alla mobilitazione degli indecisi 
e degli indipendenti, premierà (sempre se 
confermata) Barack Obama, John McCain e in 
misura minore Mike Huckabee. In altre parole, 
i candidati anti-establishment, le facce nuove.

L’EX FIRST LADY

Hillary in lacrime.
«Vado avanti»
Crisi di nervi per Hillary Clinton, che sente 
decisamente salire la tensione. Lo hanno 
potuto constatare di persone i suoi sostenitori, 
radunatisi ieri in una caffetteria di Portsmouth, 
New Hampshire, per sentire la senatrice. In 
molti «pensano che queste elezioni siano solo 
un gioco», ha detto Hillary con le lacrime agli 
occhi.Penalizzata dai sondaggi la senatrice dello 
stato di New York, secondo quanto riporta il 
blog Drudge Report (www.drudgereport.com), 
penserebbe al ritiro prematuro. È stata però la 
stessa Hillary a smentire questa voce: «Andremo 
avanti, qualsiasi cosa succeda domani».

SCARAMANZIE

McCain fedele 
alla linea del 2000
Confortato dai sondaggi che lo vedono in 
testa e dal precedente di otto anni fa, quando 
nel New Hampshire staccò George W. Bush 
di 18 lunghezze, il senatore dell’Arizona John 
McCain sta ripercorrendo in New Hampshire 
le tappe della campagna del 2000, che lo portò 
a sfi dare l’attuale presidente americano per la 
nomination repubblicana. McCain, nello “stato 
di granito”, ha incontrato gli stessi elettori, 
tenut0 comizi negli stessi posti del 2000 
e raccontato – annota caustico il New York 
Times – pure «le stesse barzellette». «È un po’ 
scaramanzia e un po’ nostalgia», ha detto il 
senatore, fi ducioso.

BARACK IN FUGA

Nel Golfo Persico sale la tensione tra Stati Uniti e 
Iran. Cinque lance dei Guardiani della rivoluzione hanno 
avvicinato e minacciato di attaccare tre navi da guerra 
americane nello stretto di Hormuz. L’episodio, accaduto 
nella notte tra sabato e domenica, è stato reso noto 
dalla Cnn e poi confermato dal Pentagono. Le lance, 

armate, si sono spinte fino a 200 metri di distanza dal 
convoglio Usa in transito e, in una trasmissione radio 
captata dagli americani, un pasdaran ha avvertito: «Mi 
sto avvicinando a voi, tra un paio di minuti esploderò». 
Con i marinai Usa pronti ad aprire il fuoco, si è sfiorata 
una battaglia navale. La Casa Bianca ha avvertito 

Teheran di astenersi da «simili azioni provocatorie che 
in fututo potrebbero portare a un incidente pericoloso».  
L’Iran da parte sua ha minimizzato: è stato simile a 
quanto successo già altre volte «una questione ordinaria 
e naturale», ha affermato il portavoce del ministero 
degli esteri, Ali Hosseini.

I R A N - U S A  ■ Golfo Persico, lance dei pasdaran minacciano navi da guerra americane. Sfi orato il confl itto
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La politica, da destra a sinistra, in Campania con il ciclo 
aperto ha accarezzato l’incoscienza civica che non ama 

la raccolta differenziata dell’immondizia. Ha altresì sperpe-
rato centinaia di miliardi di lire, realizzato inutili impianti 
produttori di eco balle, non realizzando termovalorizzatori, 
ha appaltato, firmato e non monitorato il contratto Fibe, ha, 
in sostanza, prodotto ricchezza per la camorra con il sistema 
delle discariche e dei trasporti. A tutto ciò si è aggiunto, 
immondizia a parte, un assetto clientelare, nepotistico, 
professionale, consulenziale eticamente insostenibile con 
spreco di denaro pubblico e ritardi operativi e decisionali in 
corso non più aggettivabili. Rinascimento e rinascita sono 
termini che hanno segnato momenti culturali, storici, gior-
nalistici e politici del nostro paese, momenti di valore asso-
luto che non possono essere mortificati tirandoli in ballo 
con le storie politiche napoletane. 

Le alleanze campane nelle primarie del Pd sono state 
anche esse il prodotto di questo triste grigiore maneggione 
che tende all’immobilismo assoluto, affinché nulla cambi 

nel proprio interesse. E così facendo abbiamo scopiazzato 
l’incultura etica della destra economica e qualunquista. 

Il senatore a vita Giorgio Napolitano sollevò il problema 
campano nel 2005, il presidente della repubblica Giorgio 
Napolitano nel suo discorso di insediamento nel 2006 
parlò del problema Napoli, di quella che definì la sua città. 
E lo ha ripetuto in maniera cortese ma determinata nel di-
scorso del 31 dicembre 2007, 
per poi definirlo una tragedia 
il 6 gennaio 2008. Speriamo 
che gli spettatori della trage-
dia, che può definirsi greca, 
attraverso la visione di que-
st’ultima, godano della catarsi 
dei propri difetti e delle pro-
prie improvvide passioni. 

Ma accantoniamo per un attimo il problema politico. 
In un paese che rappresenta la storia artistica e culturale 
dell’umanità, privilegio che ci viene riconosciuto oggi più 
di ieri, abbiamo un problema esistenziale e di civiltà da ri-
solvere in una città-regione anacronisticamente già capita-
le colta d’Europa afflitta da mali endemici: la gestione del-

l’immondizia , che produciamo in quantità da guinnes dei 
primati. Chissà cosa direbbe Feuerbach di noi. Il governo 
di oggi eviti un’altra “cazzata” Fibe – per molti atto di corte-
sia dell’epoca – dei governi di allora. Raccolta differenziata 
e termovalorizzatori secondo le nuove discipline europee 
anche con la forza, esercito compreso. 

Evitando, quindi, di affidare la pazziella nelle mani delle 
creature come si dice a 
Napoli, ovvero una cosa 
seria in mani incapaci. E 
l’Italia ha esperti di setto-
re, come l’ingegnere Nat-
ta figlio del Nobel ed al-
tri, che sono in grado di 
dare soluzioni tecniche 

immediate già realizzate nel nostro paese ed esportate con 
successo.

La svolta mediatica prodiana è iniziata in tv da Fazio: 
chiarezza, aggressività, determinazione e sympathos anche 
nell’intervista dell’Epifania. Così in campagna elettorale non 
avremmo consentito il recupero delle balle berlusconiane 
ed oggi ci troveremmo qualche senatore in più e molti 

problemi in meno. Quindi bisognerà sostenere velocemen-
te e lealmente Prodi nella sua decisione di voler risolvere 
subito questo problema tecnico-organizzativo-ambientale 
campano. La soluzione del problema etico politico subito 
dopo. 

I vice presidenti del consiglio, il Pd ed i rappresentanti 
ragionevoli dell’Unione dovranno riflettere con Prodi sulla 
Santa Barbara campana. E questo perché i nostri elettori 
sono stanchi, offesi. Molti di essi sono pronti ad astenersi 
producendo l’effetto Guazzaloca o a votare contro pur di 
cambiare, cosa per me terribile. E ciò bisognerà farlo senza 
dimenticare la legge elettorale e gli impegni assunti con il 
paese in termini di sicurezza, fondamentale per lo sviluppo 
possibile del Mezzogiorno in termini industriali e turistici. 
Il presidente della repubblica il 31 dicembre 2007 ha detto 
di non poter (volere) intervenire nella gestione politica, ma 
ha indicato chiaramente le cose che governo ed opposizio-
ne devono fare. Dall’aumento salariale alla sicurezza sul 
lavoro, dal rispetto democratico reciproco  alla legge eletto-
rale ed alle grandi riforme che vanno condivise nell’interes-
se generale. Non credo ci siano dubbi sulle intenzioni 
presidenziali.

Il governo imponga, anche con l’esercito, 
i termovalorizzatori e la raccolta 
differenziata. Evitando “mani incapaci”

Napoli, l’incoscienza civica e le carezze della politica

Bravo Amato: lanciamo una moratoria
contro la strage di mamme e bambini veri

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, nelle rassegne stampa 
di domenica ho sentito un articolo di 
Giuliano Amato che, premessi i sala-
melecchi d’obbligo all’altro Giuliano 
(quello sulla moratoria degli aborti), 
ricorda tuttavia che, in Italia, la 194 
ha funzionato benissimo riducen-
do di ben il 60 per cento il numero 
degli aborti rispetto al 1983 (anno 
della sua entrata in vigore). Bene, ma 
perché Amato perde il suo tempo a 
discutere con lo scudiero dell’Opus 
Dei invece di tenere l’ordine pubbli-
co a Napoli, dove l’incapacità della 
polizia ha costretto l’esercito ad as-
sumerne le funzioni?
 ALFONSO DE VINCENTI, NAPOLI

Emergenza rifiuti/1

Differenziare e riciclare
A NAPOLI pare sia vietato fumare nei 
parchi pubblici: meno male. Già mi im-
magino schiere di vigili urbani impe-
gnati in operazioni ad altissimo rischio 
multare gente colta in flagranza di reato 
in un parco pubblico con la sigaretta in 
bocca, mentre tutt’attorno fuocherelli 
che magari emanano diossina vengono 
accesi di continuo dalla popolazione e 
spenti dai pompieri. I napoletani si la-
mentano della situazione rifiuti, ce lo 
ricordano quasi quotidianamente. As-
sieme a quelle immagini, che ricordano 

la Val di Susa, dovrebbero anche dirci a 
quanto ammonta l’evasione contributiva 
della Tarsu, se arriva a livelli di quella del 
canone Rai non c’è da stupirsi se questa 
gente si trova in quelle condizioni. Ma 
la situazione dei disoccupati nel meri-
dione è sempre drammatica specie per 
i giovani: ci vuole molto a precettarli e 
costringerli a lavorare gratis per il co-
mune, facendo loro separare i rifiuti in 
modo da renderli riciclabili al cento per 
cento? Tutti i giovani un tempo venivano 
precettati per svolgere il servizio militare 
o quello civile, tutti mugugnavano ma 
alla fine lo facevano.

TITTI LA FASI, E-MAIL

Emergenza rifiuti/2

Scelte e responsabilità
IL PRESIDENTE della regione Campa-
nia, Antonio Bassolino, ha dichiarato 
che il Contratto d’appalto di inceneritori 
e termovalorizzatori affidava alla Im-
pregilo anche la scelta delle località di 
costruzione degli impianti. Ma quella 
della scelta dei luoghi è una responsa-
bilità delegabile ad una impresa? O non 
è una decisione “pilatesca” del governa-
tore che l’ha presa e di Bassolino, che 
l’ha avallata per otto anni e la conferma 
ancora oggi?

RAINERI GIUSSANI, TORNO (CO)

Salari, si faccia come 

nella rottamazione auto
LA RICHIESTA dei sindacati allo stato 
affinché diminuisca le tasse ai dipen-
denti perché abbiano po’ di soldi in più 
per sopravvivere potrebbe sorprendere: 
non si chiede ai datori di lavoro, ma allo 
stato. Comunque è una svolta: lo stato 
deve riconoscere di aver approfittato fin 
troppo dei guadagni dei redditi minori 
per coprire le tasse non pagate da altri. 
Propongo che si faccia come nella rot-
tamazione auto: lo stato rinuncia a una 
cifra delle imposte e lo stesso fanno le 
aziende con una piccola parte dei loro 

margini. Entrambe le “rinunce” finiran-
no nelle buste paga dei lavoratori senza 
aggravi. La cifra va ponderata; a) uguale 
per tutti i dipendenti (esclusi i quadri 
e i dirigenti); b) due cifre diverse per 
altrettante fasce di guadagno. Potremmo 
assistere a una ripresa dell’economia, 
riconoscendo che da anni l’unica ca-
tegoria che non ha potuto salvarsi da 
aumenti indiscriminati, non controllati 
né sanzionati, è stata quella dei lavora-
tori dipendenti. Non ci guadagnerem-
mo, ma torneremmo ai livelli di potere 
d’acquisto di qualche anno fa, seppure 
rimettendoci quello che è stato finora.

FLAVIO GORI, E-MAIL

Caro De Vincenti, premettiamo 
una cosa. L’iniziativa di Ferrara con-
siste formalmente nel chiedere a 
partiti e governi di promuovere al-
l’Onu una moratoria mondiale de-
gli aborti, come  per la pena di mor-
te (anche se l’Iran ci ha subito offer-

to un grappolo di 13 impiccati sulle gru, donne e madri 
comprese). La richiesta ha senso perché ci sono paesi che 
incoraggiano o impongono l’aborto selettivo (ai cinesi e agli 
indiani non piacciono le donne, ad altri i disabili, ecc.). E al-
lora, lei mi dirà, dov’è la fraudolenza della proposta? Eccola 
qua: chi se ne infischia delle carte dell’Onu (libertà di parola, 
libertà dal bisogno, libertà di religione, diritti civili, pace, ecc.), 
se ne infischia anche delle moratorie; ma, proponendo di 
inserire nella carta dell’Onu il principio del “diritto a nascere” 
(diritto di chi?) e della nascita all’atto stesso del concepimen-

to (subito dopo aver fatto l’amore), si propone all’umanità di 
riconoscersi in un dogma cattolico, nel quale non si riconosce 
nemmeno la maggior parte di noi. Ma poiché siamo un 
paese per bene, che rispetta parecchio le raccomandazioni 
dell’Onu, ci sentiremmo in obbligo anche di adeguare la 
legge italiana al dogma internazionalmente proclamato. In 
altre parole: clericalizzeremmo ancor più i nostri paesi di 
alta civiltà laica e lasceremmo la barbarie così com’è.
Ma c’ è un altro motivo per ridurre gli aborti non coi dogmi 
ma coi contraccettivi e la pillola del giorno dopo. Ed è quello 
invocato da Giuliano Amato, nell’articolo sul Sole 24 ore di 
domenica. Amato scrive: «È bene amare gli embrioni come 
i bambini e io ne sono personalmente convinto. Ma non lo 
è di meno amare i bambini come gli embrioni. Ed occupar-
sene con lo stesso impegno». Vuol dire – secondo i dati 
dell’Organizzazione mondiale della sanità ricordati da Luigi 
De Marchi in una trasmissione dell’associazione Luca Co-

scioni a Radio Radicale – che negli ultimi anni sono morte 
di aborto nel mondo 10 milioni di donne uccise dalle mam-
mane (cui si tornerebbe anche in Italia se si rendesse impra-
ticabile la 194); e che sono morti mezzo miliardo di bambini 
veri, per fame o per malattie da denutrizione o mancanza di 
medicine. Di queste creature umane vere, né i promotori di 
moratorie né i bioetici della morale dogmatica si occupano 
mai, nemmeno per denunciare i furti dei nostri governi 
sugli aiuti internazionali; così come non si occupano (né se 
ne occupano ancora le procure della repubblica) dell’effettiva 
libertà dei medici che praticano l’obiezione di coscienza (in 
pubblico), e di cui si dice spesso che siano vittime di ricatti 
di carriera.
Perché, mentre continua il dibattito sulla moratoria, non si 
inizia quello sulla libertà di ginecologi, anestesisti e infermie-
ri negli ospedali della repubblica? La tranquilla ministra 
della sanità ha notizie?

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

8 gennaio
Roma

CONVEGNO

Il convegno internazionale Cosa 
significa donare? è promosso 

dal Dipartimento di Filosofia 

dell’Università Roma Tre e 

dal Dipartimento di Filosofia 

dell’Università della Calabria. 

Interverranno tra gli altri: Guido 

Fabiani, Elio Matassi, Francesca Brezzi, 

Giacomo Marramao, Jean-Luc Marion, 

Marcel Hénaff, Andrea Riccardi

ORE 15.30 - CENTRO DI STUDI ITALO-

FRANCESI - PIAZZA CAMPITELLI 3

9 gennaio
Roma

RIFORME

Alla Camera, Sala del Refettorio, 

presentazione del libro di Luigi Covatta

La legge di Tocqueville. 

Intervengono, con l’autore, Giuliano 

Amato, Pierluigi Castagnetti, Marco 

Pannella. Moderatore Paolo Franchi

ORE 17.30 - PALAZZO SAN MACUTO, VIA 

DEL SEMINARIO 76

Roma
COSTITUZIONE 

La Costituzione ieri e oggi: 
convegno organizzato dall ‘Accademia 

Nazionale dei Lincei con il contributo 

della Compagnia di San Paolo. Saluto 

di Giovanni Conso. Introduzione: 

Giovanni Pizzorusso. Presiede: 

Enzo Cheli. Partecipano: Maurizio 

Fioravanti, Valerio Onida, Stefano 

Rodotà, Maurizio Viroli, Ignazio Musu, 

Alberto Quadrio Curzio. Giovedì 

presiede: Alessandro Pizzorusso. 

Partecipano: Leopoldo Elia, Tania 

Goppi, Lorenza Carlassarre, Giovanni 

Sartori, Sergio Bartole, Marta Cartabia. 

Conclusioni di Gustavo Zagrebelsky

ORE 15,30 - PALAZZO CORSINI, VIA DELLA 

LUNGARA 10

10 gennaio
Roma

ENERGIA

NE-Nomisma Energia organizza il 

convegno Politiche energetiche e 
ambientali: le potenzialità del 
combustibile da Rifiuti di qualità 
elevata, CDR-Q. Saluti Nando 

Pasquali Presentazione dello Studio 

Politiche energetiche e ambientali in 

Europa e in Italia di Davide Tabarelli. 

Dibattito con Corrado Clini, Sara 

Romano, Edo Ronchi, Vittorio Prodi, 

Camillo Piazza, Francesco Ferrante, 

Alessandro Pansa

ORE 10 - VIALE MARESCIALLO PILSUDSKI, 

92

Milano
IL LIBRO

Intesa Sanpaolo e Donzelli Editore 

organizzano la presentazione del 

volume a cura di Gianfranco Viesti 

Le sfide del cambiamento: i 
sistemi produttivi nell’Italia e nel 
Mezzogiorno d’oggi. Intervengono 

Salvatore Bragantini, Alessandro 

Laterza, Pietro Modiano, Luca Paolazzi 

e Savino Pezzotta. Modera Gregorio 

De Felice

ORE 16.30 - PALAZZO BESANA, PIAZZA 

BELGIOIOSO1

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro Mani sporche 

di Gianni Barbacetto, Peter Gomez 

e Marco Travaglio Dibattito: 2001-
2007: così destra e sinistra si sono 
mangiate la II repubblica con David 

Lane e Roberto Scarpinato.

ORE 21 – TEATRO QUIRINO, VIA DELLE 

VERGINI 7

14 gennaio
Bergamo

RICORDO DI ALDO MORO

Il ricordo di Moro tra gli studenti. La 

figura dello statista dc al centro di 

un dibattito organizzato dalla Uilm. 

Saranno presenti: Giorgio Benvenuto, 

Savino Pezzotta, Maurizio Martina 

ed Antonello Di Mario, autore de 

L’Attualità di Aldo Moro negli 
scritti giornalistici (1937-1978). 

Moderatore Claudio Scarinzi,introduce 

Giuliano Gritti. Hanno aderito 

all’iniziativa Paolo Bianchi e Stanislao 

Copia.

ORE 9,30 - AULA MAGNA ISTITUTO NATTA



Dopo l’assassinio
Elezioni rinviate, dall’8 gennaio 
al 18 febbraio, sperando che un 
«governo forte» sia compatibile 
con la democrazia, più o meno 
liberale. Ma poi? È l’in-
terrogativo che si pone, 
dopo l’assassinio di Be-
nazir Bhutto, Alberto 
Ronchey sul Corriere 
della Sera. «Dalle ca-
pitali occidentali, come 
da Mosca e Pechino – 
scrive Ronchey – lo 
scenario pachistano 
suscita particolari apprensioni, 
perché Islamabad è la sola ca-
pitale islamica in possesso del-
la bomba. Se il potere dovesse 

cadere fuori d’ogni controllo 
politico responsabile nella so-
cietà già percorsa dallo jihaidi-
smo, il Pakistan sarebbe terre-
no minato, con i suoi 796 mi-
lioni di chilometri quadrati nel 
cuore dell’Asia e i 156 milioni 
di sudditi. Anche se non venis-
se meno il controllo politico 

responsabile sul po-
tere atomico, la dram-
matica instabilità for-
se insuperabile nelle 
condizioni del Paki-
stan potrebbe con-
sentire fughe di ma-
teriali fissili, compo-
nenti dei reattori, or-
digni anche solo ra-

dioattivi». Già dal Pakistan, ri-
corda Ronchey, con la «rete 
Khan», prese avvio l’occulto 
mercato internazionale dei se-

greti atomici. Conclusione: «Il 
Pakistan, al di là dei suoi fuochi 
di guerriglia interni, a questo 
punto rappresenta la conferma 
d’ogni timore sulla proliferazio-
ne delle armi nucleari. All’argo-
mento fu già dedicata una lun-
ga serie di predizioni e studi. 
Secondo il presidente Kennedy, 
la proliferazione sareb-
be stata l’incognita 
peggiore dei nostri 
tempi, un “vaso di Pan-
dora” tutt’altro che mi-
tologico, bensì tecnolo-
gico e tragicamente 
realistico».

Una scelta limpida
Con un gesto coraggioso che 
ricorda altre storiche battaglie, 
come ad esempio quelle per i 
diritti civili e quelle contro i 

soprusi dell’era Nixon, il 
Washington Post si schiera 
oggi contro la pena di morte. 
«Lo fa in un editoriale – scrive 
Arturo Zampaglione su Re-
pubblica – pubblicato alla vi-
gilia del dibattito alla Corte 
suprema sulla costituzionalità 
dell’iniezione letale e proprio 

mentre i candidati 
alla Casa Bianca liti-
gano su tutto, dalla 
sanità all’Iraq, senza 
mai pronunciarsi 
della giustizia capita-
le per non irritare gli 
elettori». Il quotidia-
no statunitense, ri-
cordando di essere 

contrario alle esecuzioni, os-
serva che «se anche la pena di 
morte dovesse restare in vigo-
re, dovrebbe essere applicata 

nel modo più umano possibile 
con metodi che non provocano 
dolore». Sarà una battaglia dif-
ficile visto che nella società 
americana, ricorda ancora il 
cronista del quotidiano diretto 
da Ezio Mauro, «i sondaggi 
mostrano ancora una prevalen-
za dei sostenitori della forca (il 
69 per cento degli americani)». 
Qualche segnale positivo co-
munque comincia ad arrivare: 
«Il mese scorso, proprio in 
coincidenza con la risoluzione 
sulla moratoria universale ap-
provata dall’assemblea genera-
le dell’Onu, il New Jersey è 
stato il primo stato a fare mar-
cia indietro, mettendo al bando 
le esecuzioni. Altri stati stanno 
discutendo iniziative simili, 
come il Nebraska, il New Mexi-
co e il Montana». 

La Lotteria premia, ma non la Clerici
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Fatina zuccherosa
È arrivata la Befana, e si è portata 
via tutte le feste. Anche la Tv fra 
poco tornerà a lavorare a pieno 
ritmo. Chissà se è un bene. A 
volte certa programmazione fe-
stiva è migliore di quella che il 
piccolo schermo ci propina du-
rante l’anno. È passata la Befana, 
e ha portato tanti ricchi doni, 
quelli della Lotteria Italia, que-
st’anno abbinata a Il treno dei de-
sideri, spettacolo condotto dalla 
zuccherosa Antonella Clerici. 
Che ormai riveste il ruolo della 
donna spontanea, simpatica, im-

branata, senza pretese, quella che 
non ha problemi a dire il suo 
peso, quella che non ha problemi 
a mostrarsi incapace di cucinare, 
quella che non ha problemi a ve-
stirsi in maniera imbarazzante. 
E infatti ogni sabato si è presen-
tata abbigliata sempre e comun-
que in maniera improbabile, con 
abiti enormi, pieni di lustrini, dai 
colori assurdi. Ha cercato così 
bardata di rivestire i panni della 
fatina dei desideri per milioni di 
italiani. I sogni son desideri rac-
chiusi in fondo al cuor ect etc, ma 
mentre per tutta la stagione la 
Clerici faceva avverare sogni mi-
nimalisti (un nuova macchina da 
cucire in regalo, 40 pecore in re-
galo, matrimoni da favola, came-

rette arredate), due erano i sogni 
grandiosi, magniloquenti, poten-
ti che aleggiavano nel tristissimo 
studio, lo studio 10 di Cinecittà 
nel quale era stata riprodotta una 
stazione ferroviaria così malmes-
sa che a confronto la Stazione 
Centrale di Milano sembra il 
Club Med. 

A bocca asciutta
Due sogni veri, e chissà se la Befa-
na li ha avverati. Uno sì, eccome. 
Era un desidero che cambia la vita, 
altro che camerette nuove e pecore 
in dono! Era il sogno della Lotteria 
Italia, la trepidazione per l’estrazio-
ne del fatidico primo premio. Il 
biglietto vincente è stato acquistato 
a Napoli, che così si consola dal-
l’inondazione di spazzatura (o al-
meno così dicono al tiggì). L’altro 
desiderio era ancora più immagi-
nifico. Un sogno da far perdere la 
testa, una vera vittoria alla Lotteria 
della Tv, una cosa mai vista prima, 
che avrebbe per sempre cambiato 
la vita di ogni conduttrice. E però 
non si è avverato. Povera Antonel-
la. Lei a dispensare sogni, desideri, 

speranza. Lei a donare felicità, a 
girare la bacchetta magica, a far 
contenti gli altri. Lei l’unica però a 
non vedere realizzato il suo sogno. 
La vittoria sulla Lotteria dell’Audi-
tel, battendo Maria C’è posta per te 
De Filippi. Quel pubblico femmi-
nile che così tanto l’adora quando 
pasticcia in cucina o si pesa in di-
retta l’ha tradita durante questa 
stagione, e al sabato le ha preferito 
la strega Maria. Più fredda, algida, 
seria, eppure vincente. La zucche-
rosa fatina è rimasta a bocca asciut-
ta. La vittoria c’è stata alla Befana, 
quando la rivale non era in onda. 
Ma così è come riceve un chilo di 
carbone. Soprattutto se l’anno scor-
so, un’altra bionda, tale Milly Car-
lucci, fece meglio di te.

Online scoppia il tutti contro tutti
B L O G G E R I A

Incattiviti
Ho aperto il mio blog nel 2003 e conosco bene le dina-
miche polemiche che si innescano: sono favorite dal 
mezzo, che libera dall’imbarazzo dal faccia-a-faccia, 
protegge molti feroci commentatori grazie all’anoni-
mato (che quando li incontri dal vivo sono spesso timi-
de mammolette), consente un linguaggio alleggerito 
dai paludamenti. Ma in questi cinque anni di «vita da 
blogger» ho notato un incattivimento della dimensione 
dialettica: fenomeno interessante, ma strepitosamente 
inquietante. Insomma, cinque anni fa ricordo che co-
minciai l’esperienza sul blog con le risse polemiche 
«direttisti contro ex comunisti», il tutto sfociò in una 
partita di calcetto (che vincemmo noi con uno storico 
due a uno ai tempi supplementari) e in una birra be-
vuta tutti insieme. Adesso il clima è pesante, tutti di-
scriminano tutti, ognuno è “diverso” e non prossimo 
all’altro, il dialogo diventa impossibile e in una partita 
di calcetto ci si spaccherebbe le gambe e veniamo al-
l’articolo sulla moratoria sull’aborto, scritto qui sabato 

e pubblicato sul mio blog, dove i commenti sono stati 
centinaia.

Aborto e sedicenti liberali
L’aver proposto di discutere sull’aborto, che questo era 
il senso dell’articolo, assumendo un punto di vista che 
è quello originato da Giuliano Ferrara, ha scatenato 
una reazione che io avevo 
previsto. I sedicenti libe-
rali dei blog si sono eser-
citati in liberalissimi com-
menti e post oscillanti tra 
«uomo di merda» e le va-
rie sfumature di «ciccio-
ne». Ma diciamo che era 
nel conto e forse pure un po’ cercata (perché serve a 
dimostrare l’assunto, che tutti questi coraggiosi ano-
nimi liberali sono i campioni dell’illiberalismo, inca-
paci di discutere e capaci solo di ridicoli anatemi). 
L’impressione maggiore me l’ha fatta la replica a un 
bel ragionamento del cattolico Francesco Iacobini, il 
più moderato dei moderati, a cui un commentatore 
solitamente intelligente e ovviamente “liberale” ha 
risposto: «O sei scemo o in malafede».

Incomunicabilità
Il che sintetizza il dibattito, anzi, certifica l’impossibili-
tà di costruirlo e questo è un peccato (che l’incomunica-
bilità lo è sempre e tra i più gravi, l’incapacità di dispor-
si all’ascolto dell’altro è quello mortale) e allora davvero 
restano solo i pugni da serrare in tasca, ma così la rabbia 
sale e quando esplode è delirio, tipo il delirio di Basso-

lino che ieri scrive un arti-
colo su Repubblica in pri-
ma pagina: “Bloccato dai 
vescovi”.

Se la Chiesa diventa 
un punching ball
E allora si capisce che, dav-

vero, ogni tentativo di dialogo è inutile: serve un pun-
ching ball su cui sfogarsi, la Chiesa a molti viene facile 
e Chiesa sia, tanto deve porgere l’altra guancia. Ma resta 
un errore e lo ripeto: questa Italia va a puttane e la sua 
radice insana non è a San Pietro. È in un dolore sordo 
che portiamo tutti dentro e ci fa incazzati e non ci fa 
parlare ma solo digrignare i denti verso l’altro e il dram-
ma vero è che non sappiamo neanche indagare bene il 
perché. www.marioadinolfi.it

Adesso il clima è pesante, tutti discriminano 
tutti, ognuno è “diverso” e non prossimo 
all’altro, il dialogo diventa impossibile

MARIO
LAVIA

C’è un grande assente nei di-
battiti e nel primo scorcio di 

vita del Partito democratico: il te-
ma dell’acquisizione di consenso 
nuovo, di persone cioè che non 
provengono dalle disciolte espe-
rienze politiche che hanno dato 
vita al Pd (Ds e Margherita) e anzi 
non “provengono” proprio (da nes-
sun partito). I newcomers, si chia-
mano nel linguaggio della moder-
na sociologia politica. Nell’ultimo 
numero del Mulino Giuseppe 
Berta propone uno schema inte-
ressante di riflessione sulle carat-
teristiche del nuovo partito, co-
niando la definizione di «partito in 
franchising». Per lo studioso tori-
nese «sebbene appaia venato di un 
aziendalismo soft, anche il model-
lo del Pd trova le sue origini negli 
schemi del business. Nel suo caso 
ci si arrischierebbe a suggerire 
nell’ “impresa rete” la struttura di 
riferimento; magari in una confi-

guraz ione 
che può es-
sere riporta-
ta ai moduli 
di business 
attuati – so-
no ormai de-
cenni – nel 
sistema Be-
netton. Se 
l’ a c c o s t a -
mento ha un 

senso, si potrebbe dire che il Pd è 
il primo partito ad agire seguendo 
la logica del franchising».

Business, brand, franchising: 
potrà non piacere ma oggi come 
oggi anche un partito – in parte, 
almeno – va considerato alla stre-
gua di un prodotto da commercia-
lizzare. Per vendere. Cioè per 
prendere voti. Allora la domanda 
diventa la seguente: il modello del 
partito-franchising si sta rivelando 
il più adatto per vincere? 

Risponde Berta che esso «sve-
la limiti ardui da rimuovere» per-
ché «esso si rivolge in primo luogo 
a chi è già nel business, non a chi 
ne è fuori; si impernia su chi co-
nosce e padroneggia il mercato 
elettorale, consapevole di tutte le 
astuzie del mestiere» e dunque «le 
soglie all’entrata rischiano di di-
ventare quasi insormontabili, ri-
confermando nel ruolo gli attori 
sperimentati del gioco politico». 
Conclusione: «Così si estrometto-
no dalle prime linee i newcomers, 
costringendoli ad aderire in condi-
zione subalterna a meccanismi di 
squadra fissati da altri (...) Un par-
tito nuovo nell’impostazione ma 
dipendente da risorse umane che 
vengono da storie passate».

Ora, è vero che Veltroni ha 
chiamato al vertice persone fuori 
dal tradizionale circolo politico ma 
la sensazione – alimentata ahinoi 
dal giornalismo politico – è che 
quelli che contano sono sempre e 
comunque quelli di prima, i cavalli 
di razza della Quercia e della Mar-
gherita. E che non ci sia spazio per 
new entries. Anzi: non è una sen-
sazione, è la realtà. Finora.

Newcomers 

nel Pd

cercasi

LAB

Veltroni 
ha chiamato 
facce nuove 
ma a contare 
sono risorse di 
storie passate
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In sei milioni 223 mila hanno visto l’ultima 
puntata del programma legato alla Lotteria su 
RaiUno, Il treno dei desideri, con il 34,81 per 
cento di share. È un risultato in discesa 
rispetto a Ballando con le stelle che l’anno 
scorso realizzò il 43,47 per cento di share.

Lotteria, share in discesa

Parte Wikia, il nuovo motore di ricerca open 
source, che Jimmy Wales, il creatore di 
Wikipedia, lancerà contro Google. Wikia, il 
nuovo progetto di Wales, sarà un motore di 
ricerca basato su “criteri umani” e non sugli 
algoritmi segreti di Google.

Wikipedia sfida Google

Primi successi per “Fermenti 
democratici” il portale dei giovani 
democratici italiani. Il 2008 è iniziato con il 
raggiungimento di un grande risultato: oltre 
10.500 visite, 40 post con una media di 30 
commenti per post e 145 blog aggregati. 

Pd, boom portale giovani

seven



PAOLA
CASELLA

«Quando un uomo di colore 
diventa un negro?» Pausa. 

«Quando esce dalla stanza». Questa 
battuta, nella nuova commedia agro-
dolce Bianco e nero di Cristina Co-
mencini, in uscita venerdì, non c’è, 
ma ci starebbe benissimo. Perché 
Bianco e nero è un film su come il 
politically correct ha colorato (è il caso 
di dirlo) i rapporti fra razze diverse in 
Italia. Ma è anche una storia d’amore 
assai meno convenzionale di quello 
che si sarebbe potuto temere, e assai 
più libera di quello che la morale cat-
tolica italiana solitamente permette. 
In Bianco e nero una coppia bianca 
(Fabio Volo e Ambra Angiolini) in-
contra una coppia nera (due attori 
africani di classe, Aissa Maiga e Eriq 
Ebouaney, già scoperti dal cinema 
francese), e la situazione precipita 
quando il lui bianco si innamora del-
la lei nera: non per curiosità, non per 
gusto del proibito – per passione che 
potrebbe diventare amore.

Eppure la diversità esteriore sem-
bra insuperabile a tutti quelli che li 
circondano. È interessante che l’osta-
colo all’amore sia soprattutto la diffe-
renza di colore, e non, invece, il senso 
di responsabilità familiare che do-
vrebbe frenare gli impulsi passionali 
per due personaggi che sono anche 
genitori e coniugi, oltre che membri 
di una comunità. Anche se è ambien-
tato in una società borghese tratteg-
giata con grande attenzione al detta-
glio, il film si svincola dai luoghi co-
muni soprattutto nel dare alla passio-
ne un valore in sé, prima e al di fuori 
del giudizio morale. 

Bianco e nero non dimentica di 
essere una commedia, e quindi di 
dover prima di tutto divertire. Si ride 
molto, per il razzismo inconsapevole 
di tutti i personaggi, per i paradossi 
ai quali conduce una situazione vis-
suta da tutti (meno che dai due pro-
tagonisti) come surreale. I dialoghi 
sono efficacissimi, la regia riesce a 
smarcarsi dai codici televisivi, gli at-
tori sono molto ben scelti e molto 
bravi, anche se il film appartiene so-
prattutto alle donne: Katia Ricciarelli 
nei panni della madre del marito tra-
ditore; Ambra Angiolini, che confer-
ma la propria onestà di interprete; e 
soprattutto Aissa Maiga, senza cui il 
film non avrebbe la stessa grazia. Al-
le donne Cristina Comencini dedica 
la sua attenzione più sottile, e le scene 
di sesso, che mostrano pari nudità e 
un punto di vista femminile, per una 
volta. E al suo film la regista regala il 
coraggio di un finale non scontato, 
inedito nel cinema italiano, ma degno 
di quel cinema francese che ha rag-
giunto il suo apice, per spregiudica-
tezza (che vuol dire mancanza di pre-
giudizi), con Les Amants di Louis 
Malle.

La passione
oltre il “bianco

e nero”

Cinema
MOSTRE

Roma 1840-1870, 
120 fotografi e 
alla Calcografi a 
Sarà inaugurata il 18 gennaio alla 
Calcografi a la mostra Roma 1840-
1870. La fotografia, il collezionista 
e lo storico. Realizzata dall’Istituto 
nazionale per la grafi ca e dal 
Fotomuseo Giuseppe Panini di 
Modena, la mostra nasce dallo 
specifi co interesse di una collezione, 
quella di Filippo e Orsola Maggia, 
che vede come protagonista 
l’immagine di Roma agli esordi 
della fotografi a. Questa raccolta, 
con i suoi esemplari rari, alcuni dei 
quali inediti, si pone in Italia come 
un esempio tra i più signifi cativi di 
collezionismo storico-fotografi co.

“PREMIOPOLI”

Per il Goncourt
un nuovo
sistema di voto
Venti di riforma per il Goncourt, 
il prestigioso premio letterario 
francese, in nome della trasparenza 
e contro il rischio di “premiopoli”. A 
partire dalla soppressione del voto 
per telefono e dalla pubblicazione 
del dibattito interno alla giuria. 
Oggi la giuria adotterà infatti un 
nuovo regolamento, in modo 
tale da rendere più trasparente 
il verdetto fi nale che ogni anno 
incorona il vincitore del Goncourt, 
il cui romanzo è destinato poi a 
conquistare la vetta delle classifi che 
dei libri più venduti in Francia. È 
stata la scrittrice Edmonde Charles-
Roux, presidente della giuria, ad 
annunciare i cambiamenti, salutati 
come una rivoluzione nel mondo 
letterario ed editoriale francese. 

TEATRO

Ronconi rilegge
il “Ventaglio”
di Goldoni
Commedia in tre atti scritta nel 1765, 
durante il lungo soggiorno parigino, 
Il Ventaglio, al Teatro Argentina di 
Roma da domani al 27 gennaio, 
rappresenta l’esito più alto della 
sapienza tecnica e compositiva 
di Carlo Goldoni: l’azione si 
dipana con un ritmo impeccabile, 
i colpi di scena si susseguono, il 
meccanismo drammaturgico ha 
una precisione cronometrica. Luca 
Ronconi, che ne cura la regia, ne 
esalta la macchineria attraverso una 
lettura fedele e attenta. In scena 
Raffaele Esposito, Giulia Lazzarini, 
Pia Lanciotti, Giovanni Crippa, 
Massimo De Francovich, Riccardo 
Bini, Federica Castellini, Francesca 
Ciocchetti, Gianluigi Fogacci, 
Simone Toni, Giovanni Vaccaro 
Pasquale Di Filippo, Matteo Romoli, 
Marco Vergani.

Diario

Quella speranza
così poco moderna

Una rifl essione sulla nuova enciclica di Benedetto XVI
SPE SALVI/1

ROBERTA DE MONTICELLI*
segue dalla prima

È un commento carico di memoria della 
tradizione teologica antica e riformata, ricco 
anche di osservazioni illuminanti: la tradu-
zione in lingua tedesca di questo passo, ad 
esempio, anche se accolta nella versione ecu-
menica del Nuovo Testamento, ci mostra con 
grazia tutta la differenza dell’atteggiamento 
protestante, che alla “sostanza”, all’alimento 
di vita nuova e nuova speranza che la fede 
sarebbe, sostituisce lo star saldi nell’attesa – 
un atteggiamento interiore del soggetto che 
chiede sforzo e tensione, dunque, non il ri-
posarsi in abbandono sulla terra nuova, per-
cepita appunto come capace di portare e 
nutrire già qui e ora una nuova vita. E al-
l’“argomento”, alla prova che la fede viva sa-
rebbe dell’invisibile in cui 
ogni cosa prosegue, sostitui-
sce l’«essere convinti di ciò 
che non si vede». Davvero 
profonda questa modifica-
zione, che rende l’invisibile 
per sempre tale e la “convin-
zione” uno stringere i denti della volontà. Ci 
perdonino i teologi se aggiungiamo qualcosa 
a quello che dice il pontefice, ma qui andia-
mo, credo, nel suo senso. Nessuna “prova”, 
nel senso di dimostrazione, potrebbe almeno 
per noi moderni precedere quel rinnovamen-
to di sé che è sì chiamato “fede”, ma è poi 
descritto dai Padri e dai Dottori appunto  
come fonte di vita nuova: nuova perché è una 
vita in cui capire e sentire, che sono per noi 
l’essenziale del vivere, diventano appunto 
“prova”, nel senso di esperienza, di quell’invi-
sibile in cui proseguono le cose di questo 
mondo, che è poi il loro fragile senso d’esse-
re, il loro nascosto valore (le cose dell’altro 
mondo, invece, nessuno le ha mai viste dav-
vero). Se questo invisibile non ci fosse, nes-
suna opera d’arte potrebbe mai profonda-
mente colpirci come rivelazione di qualcosa 
che non avevamo visto prima, nessun pen-
siero potrebbe parerci illuminante e vero 
benché non inteso prima, nessuna azione 
rivelatrice di una possibilità nuova, di una via 
non battuta. Lungi dal restare per sempre e 
del tutto invisibili, le “cose invisibili” sono, 
secondo l’antica definizione, fatte esperibili 
dalla “fede”, al punto che Agostino descrisse 
questa “fede” come risorsa di nuova intelli-

genza – e come sempre mirabilmente gli 
fece eco Dante: oltre «la sfera che più larga 
gira», oltre il cielo visibile giunge la mente 
del poeta, per effetto di «intelligenza nuova, 
che l’amore…» nutre in lui. E anche qui, mi 
sembra, questo commento va nella stessa 
direzione di pensieri che il papa sembra aver 
cari. Anzi, fin qui, credo, anche il meno “cre-
dente” dei lettori potrebbe non solo seguire 
ma anche sentirsi grato di questa rivalutazio-
ne di una tradizione che nella nostra lingua 
ha dato frutti così dolci, così carichi di intel-
ligenza e di bellezza, e in cui si respira una 
sorta di quiete ontologica: con un respiro 
amplissimo e tranquillo che in altre tradizio-
ni – quelle tedesca e anglosassone, per esem-
pio – a mala pena esiste. Pensate al genio di 
Francesco, che scoprì la gratuita bellezza, 
prima invisibile, dell’acqua del fuoco, e del  

paesaggio. Di lui scriveva Tommaso da Cela-
no che «con la perspicacia del cuore penetra-
va fino al più intimo di ogni creatura, proprio 
come se fosse entrato nella libertà della gloria 
dei figli di Dio». Dunque l’invisibile non gli 
restava tale… Ma in certo modo non parla, 
tutto questo, a noi tutti, e di cose che sospet-
tiamo o non del tutto ignoriamo? Ecco, gra-
titudine e speranza restano vive lungo le 
pagine agostiniane dell’enciclica: esse ci rive-
lano da dove viene quella famosa espressio-
ne, docta ignorantia che poi, in uno dei primi 
filosofi dell’età moderna, il Cusano, designò 
la coscienza di non poter mai afferrare in 
concetti, proposizioni, dogmi il divino. Dotta 
ignoranza è capire che capire non possiamo 
quello che trascende tutte le nostre categorie, 
e la cui “rivelazione” resta per l’essenziale 
“segreta”, “silenziosa”. Ma la docta ignorantia 
è anzitutto, secondo Agostino, la nostra pa-
radossale nostalgia di una felicità che non 
abbiamo mai conosciuta, eppure chiamiamo 
“la vita”, la vita “vera”. Tommaso la chiama 
addirittura “la vita eterna”, e dice che la fede 
è questo: un inizio di vita eterna in noi. Ma 
cosa vuol dire “eterna”? Come il papa ci ricor-
da, abbiamo qualche sentore di questa vita in 
certi attimi privilegiati, capaci di istruirci sul-

la circostanza che l’eternità, se qualcosa è, 
non è certo un tempo infinitamente lungo e 
la noia mortale che prima o poi ci affliggereb-
be, ma semmai «qualcosa come il momento 
colmo di appagamento, in cui la totalità ci 
abbraccia e noi abbracciamo la totalità». Que-
ste sono parole che non dividono, e accresco-
no qualcosa che non sembra sbagliato defi-
nire speranza – anche per chi ritenesse inve-
ce oggi la parola “fede” troppo abusata, trop-
po infangata dai politici che, dentro la Chiesa 
e fuori, attribuiscono offensivamente al Pa-
dreterno opinioni e interessi fra i più meschi-
ni e occasionali. E per chi trovasse poi con-
traria ad altre virtù intellettuali la parola 
“certezza”. 

Poi comincia il capitolo sul tempo mo-
derno. Mi sono chiesta perché, mentre legge-
vo, la speranza declinasse facendo posto allo 

scoramento. Mi sono chiesta 
se questo stato d’animo sa-
rebbe rimasto lo stesso qua-
lora io avessi ignorato che 
l’autore era il papa. Forse do-
vevo attribuire quello scora-
mento alle mie opinioni rela-

tive all’incommensurabilità del divino e della 
spicciola politica italiana, estranee comunque 
all’argomento delle pagine che leggevo? O 
addirittura al fastidio nei confronti dei politi-
ci di cui sopra, propensi a nominare il nome 
di Dio invano, a volte in modo offensivamen-
te ridicolo? Ma no, queste opinioni non c’en-
trano nulla. Sono quelle pagine stesse che 
tolgono speranza, quanto quelle precedenti 
la ravvivavano. Per la stessa ragione. Come 
nelle prime vige la memoria di quello che il 
cristianesimo ha portato – non un semplice 
rinnovamento del sentire e del pensare, ma 
la concezione stessa del divino come perenne 
nascita del nuovo in noi, anche attraverso l’im-
mensa libertà che la quotidiana “morte” del-
l’“uomo vecchio” ci conquista rispetto al pas-
sato e alla cieca ripetizione di ciò che eravamo, 
così in queste pagine ulteriori tutta la fioritu-
ra della maggiore età, la civiltà moderna e la 
sua luce nuova, viene svilita nella consueta 
caricatura dell’apprendista stregone che sosti-
tuisce se stesso a Dio e prova a fare il cielo 
sulla terra, da Francesco Bacone «all’aereo e 
al sommergibile».

 *Facoltà di Filosofia
 Università Vita-Salute San Raffaele

(Prima parte – segue)

I quattro periodi 
dell’evoluzione del 
nostro sistema bancario 
dal ’90 a oggi: Il potere 
delle banche. Sistema 
finanziario e imprese 
di Marcello Messori 
(Università Bocconi ed.).

Economia
Leonid Uspenskij e 
Vladimir Losskij fanno 
penetrare il lettore nella 
tradizione ortodossa: 
Il senso delle icone che da 
sempre esercitano su 
artisti e fedeli un potere 
di attrazione (Jaca Book).

Arte
Nasce da una vicenda 
reale L’Angelo sulla 
credenza di Fausto 
Bertolini. Un romanzo 
autobiografico che 
punta dritto al grande 
tabù dei nostri tempi: 
la vecchiaia (Mursia).

Romanzo
Torna il vibrafono 
jazz di Bobby 
Hutcherson in questo 
gradevolissimo 
ma un po’ datato 
For Sentimental 
Reasons edito 
dalla Kind of Blue. 

Musica
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C U L T U R A

Le prime pagine esaltano la vera novità 

del cristianesimo. Ma nel capitolo sulla modernità, 

in chi legge, la speranza declina nello scoramento


